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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  30 dicembre 2015 , n.  31 .

      Misure di armonizzazione e razionalizzazione di norme in 
materia di tributi regionali.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 1 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Piemonte n. 52 del 31 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    
  Art. 1.

      Modifi che alla legge regionale 6 marzo 1980, n. 13    

     1. Al comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 6 mar-
zo 1980, n. 13 (Disciplina delle tasse sulle concessioni 
regionali), le parole «di tre anni, decorrenti dal giorno nel 
quale è stata commessa la violazione» sono sostituite dal-
le seguenti: «del 31 dicembre del terzo anno successivo a 
quello in cui la violazione è stata commessa». 

 2. Al comma 2 dell’art. 10 della legge regiona-
le n. 13/1980 le parole «di tre anni a decorrere dal giorno 
del pagamento, o, in caso di rifi uto dell’atto sottoposto a 
tassa, dalla data di comunicazione del rifi uto stesso» sono 
sostituite dalle seguenti: «del 31 dicembre del terzo anno 
successivo a quello in cui il pagamento è stato eseguito o, 
in caso di rifi uto dell’atto sottoposto a tassa, a quello in 
cui il rifi uto è stato comunicato».   

  Art. 2.
      Modifi ca alla legge regionale 5 agosto 2002, n. 20    

     1. Al comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 5 agosto 
2002, n. 20 (Legge fi nanziaria per l’anno 2002), le parole: 
«nel termine di cinque anni dalla data della commissione 
della violazione o del versamento oggetto del rimborso» 
sono sostituite dalle seguenti: «al 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello in cui il versamento è stato o 
doveva essere eseguito o la violazione è stata commessa».   

  Art. 3.
      Modifi che alla legge regionale 23 settembre 2003, n. 23    

     1. Al comma 2 dell’art. 1 della legge regionale 23 set-
tembre 2003, n. 23 (Disposizioni in materia di tasse auto-
mobilistiche), è aggiunto, infi ne, il seguente periodo: «È 
fatto salvo, per i casi di mancanza del presupposto, du-
plicazione ed errore materiale, il diritto alla restituzione, 
disciplinato dall’art. 2033 del codice civile e, per quanto 
applicabili, dalle vigenti disposizioni in materia di restitu-
zione della tassa automobilistica.». 

  2. Dopo il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 23/2003, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Ai veicoli provenienti da altra regione o provin-
cia autonoma si conserva, fi no a quando non si verifi cano 
condizioni che interrompono l’obbligo del versamento 
della tassa o l’uscita da un regime di riduzioni o di esen-
zioni ai sensi degli articoli 5, 9 e 10 e che comportano 
pertanto l’applicazione di quanto previsto dal comma 1, 
l’ultima scadenza attribuita ai medesimi nella regione o 
provincia autonoma di provenienza.». 

 3. La lettera   g)    del comma 2 dell’art. 5 della legge re-
gionale n. 23/2003 è sostituita dalla seguente:  

 «  g)   gli autoveicoli elettrici e quelli alimentati esclusi-
vamente a gas metano e a gas di petrolio liquefatto (GPL) 
e, per cinque annualità a decorrere dalla data di immatri-
colazione, quelli a doppia alimentazione benzina/metano 
e benzina/GPL, già dotati di dispositivo per la circolazio-
ne con gas metano o GPL alla conclusione del ciclo di 
produzione e prima dell’immissione in commercio; per i 
veicoli provenienti da altra regione o provincia autonoma 
l’esenzione temporanea quinquennale opera limitatamen-
te al periodo che intercorre tra la data di immatricolazio-
ne e il compimento del quinto anno; l’esenzione, in ogni 
caso, non è cumulabile con quella di cui alla lettera g  -
bis  ); i veicoli che hanno benefi ciato dell’esenzione tem-
poranea quinquennale e per i quali, dal sesto anno, de-
corre l’obbligo di pagamento, sono assoggettati alla tassa 
automobilistica ordinaria, calcolata sulla base della tariffa 
fi ssa di euro 2,58 per kilowatt, ridotta a un quinto se dotati 
di dispositivo per la circolazione con gas metano e ad un 
quarto se dotati di dispositivo per la circolazione a GPL; 
i veicoli ad alimentazione ibrida continuano ad essere as-
soggettati alla tassa limitatamente alla potenza sviluppata 
dal motore termico;». 

 4. Alla lettera g  -bis  ) del comma 2 dell’art. 5 della legge 
regionale n. 23/2003 sono aggiunte, a fi ne periodo, le se-
guenti parole: «tali veicoli, per i quali, dal sesto anno, de-
corre l’obbligo di pagamento, sono assoggettati alla tassa 
automobilistica ordinaria, calcolata sulla base della tariffa 
fi ssa di euro 2,58 per kilowatt;». 

 5. La lettera   h)    del comma 2 dell’art. 5 della legge re-
gionale n. 23/2003 è sostituita dalla seguente:  

 «  h)   i veicoli delle organizzazioni di volontariato, iscrit-
te al registro regionale di volontariato del Piemonte ai 
sensi della legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Va-
lorizzazione e promozione del volontariato) utilizzati 
esclusivamente per l’attività propria di volontariato, con 
esclusione delle autovetture di cilindrata pari o superiore 
a 2000 centimetri cubici se con motore a benzina e a 2800 
centimetri cubici se con motore diesel, delle cooperative 
sociali iscritte all’apposito albo regionale, delle aziende 
pubbliche di servizio alla persona e degli Istituti pubblici 
di assistenza e benefi cenza (IPAB) che svolgono in via 
esclusiva attività nei confronti dei minori, degli anziani, 
dei portatori di handicap fi sici e psichici, pena la decaden-
za dal diritto, le domande per la fruizione dei benefi ci di 
cui alla presente lettera devono essere inoltrate alla com-
petente struttura regionale, anche per mezzo degli uffi ci 
individuati dall’Amministrazione regionale o in via tele-
matica, entro novanta giorni dalla scadenza prevista per il 
pagamento della relativa tassa automobilistica.». 
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 6. Al primo periodo del comma 1 dell’art. 8 della leg-
ge regionale n. 23/2003, le parole «Le autovetture» sono 
sostituite dalle seguenti «Gli autoveicoli» e le parole «per 
trasporto persone» sono soppresse. 

  7. Dopo il comma 1 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 23/2003, è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Le autovetture e i motocicli che hanno compiu-
to venti anni dalla data di prima immatricolazione sono 
soggetti, fi no al raggiungimento del requisito di cui al 
comma 1, al pagamento della tassa automobilistica ordi-
naria ridotta del 10 per cento.». 

  8. La rubrica dell’art. 8 della legge regionale n. 23/2003 
è sostituita dalla seguente:  

 «Tassa per le auto storiche e per particolari categorie 
di veicoli». 

  9. Dopo il comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 23/2003, è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Ai fi ni della sospensione dall’obbligo di paga-
mento della tassa automobilistica, i soggetti autorizzati o 
abilitati al commercio e alla rivendita dei veicoli concessi 
in uso noleggio senza conducente, che risultino proprie-
tari dei veicoli stessi, sono tenuti, prima di presentare la 
richiesta di sospensione, a variare la destinazione d’uso di 
tali veicoli, ai sensi dell’art. 82 della sezione II del capo 
III del titolo III del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 (Nuovo codice della strada), da uso di terzi a uso 
proprio.». 

 10. Al comma 1 dell’art. 13 della legge regionale 
n. 23/2003, le parole «maggiorata del 10 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «maggiorata della sanzione ri-
dotta ad un quinto e degli interessi moratori calcolati al 
tasso legale con maturazione giorno per giorno».   

  Art. 4.

      Modifi ca alla legge regionale 30 dicembre 2008, n. 35    

      1. Dopo il comma 10 dell’art. 4 della legge regiona-
le 30 dicembre 2008, n. 35 (Legge fi nanziaria per l’anno 
2009), è aggiunto, infi ne, il seguente:  

 «10  -bis  . Sono ripetibili le spese sostenute per la notifi -
cazione degli atti impositivi e degli atti di contestazione 
e di irrogazione delle sanzioni relativi ai tributi regionali 
e di quelli relativi alle altre materie di competenza della 
Regione. Con propria deliberazione la Giunta regiona-
le determina l’ammontare delle spese di cui al presente 
comma, ripetibili nei confronti del destinatario dell’atto 
notifi cato, avuto riguardo all’ammontare effettivo dei co-
sti che l’amministrazione deve sostenere.».   

  Art. 5.

      Modifi ca alla legge regionale 5 febbraio 2014, n. 1    

     1. Al comma 6 dell’art. 7 della legge regionale 5 feb-
braio 2014, n. 1 (Legge fi nanziaria per l’anno 2014 ), le 
parole «risultano installati» sono sostituite dalle seguenti: 
«sono presenti uno o più».   

  Art. 6.

      Norma abrogativa    

     1. L’art. 16 della legge regionale 4 dicembre 2009, 
n. 30 (Assestamento al bilancio di previsione per l’anno 
fi nanziario 2009 e disposizioni di natura fi nanziaria.), è 
abrogato.   

  Art. 7.

      Norme transitorie    

     l. La norma di cui all’art. 3, comma 3, entra in vigore 
il 1° aprile 2016. Per i veicoli elettrici o alimentati a gas 
metano e a GPL che a tale data compiono o hanno com-
piuto cinque anni dalla data di immatricolazione e risul-
tano esenti dal pagamento della tassa automobilistica ai 
sensi dell’art. 5, comma 2, lettera   g)  , della legge regionale 
n. 23/2003, nel testo vigente prima dell’entrata in vigore 
della presente legge, l’obbligo di pagamento decorre dal-
la stessa data del 1° aprile 2016, con applicazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 2, commi 1 e 2, e 14 della 
medesima legge regionale n. 23/2003.   

  Art. 8.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Piemonte, fatto salvo quanto previsto all’art. 7, comma 1. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Data a Torino, addì 30 dicembre 2015 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  16R00144

    LEGGE REGIONALE  21 gennaio 2016 , n.  1 .

      Disposizioni in materia di riduzione dei costi della poli-
tica.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n.2
al Bollettino della Regione Piemonte n. 3 del 
22 gennaio 2016)  

 La competente Commissione consiliare in sede legi-
slativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello Statuto, ha 
approvato. 
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 IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi ca all’ articolo 1.1 della legge

regionale 13 ottobre 1972, n. 10    

      1. Il comma 1 dell’articolo 1.1 della legge regionale 
13 ottobre 1972, n. 10 (Determinazione delle indennità 
spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta regiona-
li) è sostituito dal seguente:  

 «1. L’indennità di carica dei membri del Consiglio e 
della Giunta regionale è fi ssata nella misura di 5.000,00 
euro lordi mensili.».   

  Art. 2.
      Modifi ca all’articolo 1.2 della l.r. 10/1972    

      1. Il comma 1 dell’articolo 1.2 della l.r. 10/1972 è so-
stituito dal seguente:  

  «1. Oltre all’indennità di carica di cui all’artico-
lo 1.1, l’indennità di funzione mensile lorda spettante:  

   a)   al presidente della Giunta regionale e al presi-
dente del Consiglio regionale è determinata in 1.700,00 
euro; 

   b)   al vicepresidente della Giunta regionale, ai vi-
cepresidenti del Consiglio regionale e agli assessori re-
gionali, è determinata in 1.250,00 euro; 

   c)   ai presidenti dei gruppi consiliari è determinata 
in 1.000,00 euro; 

   d)   ai consiglieri segretari dell’Uffi cio di presiden-
za del Consiglio regionale e ai presidenti delle commis-
sioni consiliari permanenti del Consiglio regionale, della 
Giunta per le elezioni, le ineleggibilità, le incompatibilità 
e l’insindacabilità, della Giunta per il regolamento inter-
no e delle commissioni speciali di cui all’articolo 31 dello 
Statuto regionale, ove istituite, è determinata in 750,00 
euro; 

   e)   ai vicepresidenti delle commissioni consiliari 
permanenti del Consiglio regionale, della Giunta per il 
regolamento interno, delle commissioni speciali di cui 
all’ articolo 31 dello Statuto regionale, ove istituite e ai 
vicepresidenti e al Consigliere segretario della Giunta per 
le elezioni, le ineleggibilità, le incompatibilità e l’insinda-
cabilità, è determinata in 600,00 euro.».   

  Art. 3.
      Modifi ca all’articolo 1.3 della l.r. 10/1972    

      1. Il comma 1 dell’articolo 1.3 della l.r. 10/1972 è so-
stituito dal seguente:  

 «1. A tutti i membri del Consiglio regionale e della 
Giunta regionale è riconosciuto un rimborso spese com-
plessivo mensile di esercizio del mandato pari a 3.500,00 
euro. Il rimborso spese è ridotto di un terzo per i mem-

bri della Giunta regionale e dell’Uffi cio di presidenza del 
Consiglio regionale che utilizzano con continuità un’au-
tovettura di servizio.».   

  Art. 4.
      Sostituzione dell’articolo 2 della legge

regionale 10 novembre 1972, n. 12    

      1. L’articolo 2 della legge regionale 10 novembre 1972, 
n. 12 (Funzionamento dei Gruppi consiliari) è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 2. (Competenze dell’Uffi cio di presidenza del 
Consiglio regionale) 

  1. L’Uffi cio di presidenza del Consiglio regionale, con 
apposita deliberazione:  

   a)   provvede a dotare ciascun gruppo consiliare di una 
sede proporzionata alla consistenza numerica nell’ambito 
degli uffi ci del Consiglio regionale; 

   b)   individua e defi nisce, inoltre, le dotazioni di base 
quali arredi, attrezzature, beni strumentali, logistiche, in-
formatiche, i relativi servizi nonché le manutenzioni ne-
cessarie a garantire una sede decorosa e funzionale all’at-
tività istituzionale. 

 2. L’Uffi cio di presidenza individua, altresì, le ulteriori 
forniture e gli ulteriori servizi necessari per l’esplicazio-
ne delle funzioni istituzionali, ivi compresa la comuni-
cazione istituzionale, che, su richiesta del Presidente del 
gruppo consiliare o del componente del gruppo misto, 
sono acquisiti ed erogati dall’amministrazione nei limiti 
dei propri stanziamenti di bilancio per spese di funziona-
mento, per una spesa annuale calcolata in misura non su-
periore a 3.500,00 euro per ciascun consigliere assegnato 
al gruppo stesso.».   

  Art. 5.
      Modifi che in materia di indennità di fi ne mandato    

      1. L’articolo 11 della legge regionale 3 settembre 2001, 
n. 24 (Ammontare dell’indennità di fi ne mandato) è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 11. (Ammontare dell’indennità di fi ne 
mandato) 

 1. L’ammontare dell’indennità di fi ne mandato spettan-
te ai membri del Consiglio regionale e della Giunta regio-
nale è fi ssato nella misura dell’ultima mensilità dell’in-
dennità di carica lorda percepita dal consigliere cessato 
dal mandato, moltiplicata per ogni anno di effettivo eser-
cizio del mandato, per un periodo complessivo non supe-
riore a dieci anni, anche non consecutivi. 

 2. Per gli effetti di cui al comma 1, la frazione di anno 
di effettivo esercizio in carica non inferiore a sei mesi 
e un giorno viene computata come anno intero, mentre 
quella minore non è considerata. 

 3. Fermo restando il limite dei dieci anni di cui al com-
ma 1, il consigliere che ha già benefi ciato della liquida-
zione dell’indennità di fi ne mandato ha diritto, nel caso 
di riassunzione del mandato e al termine dello stesso, alla 
corresponsione di una indennità per gli anni del nuovo 
mandato.». 

 2. L’articolo 1.4 della l.r. 10/1972 è abrogato.   
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  Art. 6.

      Modifi ca alla legge regionale I dicembre 1998, n. 39    

      1. Dopo il comma 3 dell’articolo 1 della legge regio-
nale 1 dicembre 1998, n. 39 (Norme sull’organizzazione 
degli uffi ci di comunicazione e sull’ordinamento del per-
sonale assegnato), è inserito il seguente:  

 «3 bis. Le risorse fi nanziarie di cui al comma 3 ne-
cessarie all’utilizzo del personale addetto agli uffi ci di 
comunicazione della Giunta regionale non possono ec-
cedere l’importo complessivo di 2.500.000 euro; quelle 
necessarie all’utilizzo del personale addetto agli uffi ci di 
comunicazione del Consiglio regionale non possono ec-
cedere l’importo complessivo di 600.000,00 euro.».   

  Art. 7.

      Modifi ca alla legge regionale 26 ottobre 2009, n. 25    

      1. Il comma 4 dell’articolo 12 della legge regionale 
26 ottobre 2009, n. 25 (Interventi a sostegno dell’infor-
mazione e della comunicazione istituzionale via radio, te-
levisione, cinema e informatica) è sostituito dal seguente:  

 «4. Il relativo contratto a tempo determinato di dirit-
to privato è rinnovabile e revocabile, e si risolve di diritto 
con la cessazione dalla carica dell’organo politico. L’im-
porto complessivo del trattamento economico lordo an-
nuo e degli oneri a carico dell’amministrazione non può 
superare il limite di 100.000,00 euro.».   

  Art. 8.

      Modifi ca alla legge regionale 2 dicembre 2009, n. 28    

      1. L’articolo 3 della legge regionale 2 dicembre 2009, 
n. 28 (Istituzione del Garante regionale delle persone sot-
toposte a misure restrittive della libertà personale) è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 3. (Trattamento economico) 
 1. Al Garante spetta una indennità di carica mensile 

lorda pari a 2.000,00 euro, nonché il rimborso delle spese 
di viaggio effettivamente sostenute e documentate per la 
propria attività istituzionale, secondo i criteri ed i limiti 
defi niti dall’Uffi cio di presidenza. 

 2. Al Garante spetta il trattamento di missione riserva-
to ai consiglieri regionali nel caso di missioni al di fuori 
del territorio regionale per ragioni connesse all’esercizio 
delle sue funzioni.».   

  Art. 9.

      Destinazione dei risparmi    

     1. I risparmi derivanti dall’applicazione delle disposi-
zioni di cui alla presente legge sono destinati a fi nanziare 
politiche inerenti la coesione sociale, il servizio civile, il 
terzo settore e le politiche per la famiglia.   

  Art. 10.

      Norma transitoria    

      1. Dall’entrata in vigore della presente legge fi no al 
termine della X legislatura, le risorse fi nanziarie di cui 
all’articolo 1, comma 3, della 1.r. 39/1998 non possono 
eccedere i seguenti importi complessivi annui:  

   a)   relativamente all’anno 2016, l’importo di 
3.132.694,00 euro per il personale addetto agli uffi ci 
di comunicazione della Giunta regionale e l’importo di 
751.736,00 euro per il personale addetto agli uffi ci di co-
municazione del Consiglio regionale; 

   b)   dal 1° gennaio 2017, l’importo di 2.800.000,00 
euro per il personale addetto agli uffi ci di comunicazione 
della Giunta regionale e l’importo di 675.000,00 euro per 
il personale addetto agli uffi ci di comunicazione del Con-
siglio regionale; 

   c)   dal 1° gennaio 2018, l’importo di 2.500.000,00 
euro per il personale addetto agli uffi ci di comunicazione 
della Giunta regionale e l’importo di 600.000,00 euro per 
il personale addetto agli uffi ci di comunicazione del Con-
siglio regionale. 

 2. Dall’entrata in vigore della presente legge fi no al ter-
mine della X legislatura, è possibile derogare il limite di 
cui all’articolo 3, comma 2, della legge regionale 8 giu-
gno 1981, n. 20 (Assegnazione di personale ai Gruppi 
consiliari) e della l.r. 39/1998, fermo restando il divieto 
di stipulare nuovi contratti di lavoro con soggetti esterni 
all’amministrazione regionale.   

  Art. 11.

      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. Dalla presente legge non derivano maggiori oneri a 
carico del bilancio regionale.   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni della presente legge entrano in vigo-
re dal 1° febbraio 2016, fermo restando quanto disposto 
dal comma 2. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 7 entrano in vigore 
a decorrere dalla XI legislatura. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Data a Torino, addì 21 gennaio 2016 

 CHIAMPARINO 

 (   Omissis   ).   

  16R00086
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 2 febbraio 2016 , n.  7 .

      Commissione provinciale per l’esame di fi lm in lingua te-
desca.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 6/I-II del 9 febbraio 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 63 
del 26 gennaio 2016 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento disciplina la costituzione 
della commissione provinciale per l’esame di fi lm in lin-
gua tedesca di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto-
legge 29 marzo 1995, n. 97, convertito in legge, con mo-
difi cazioni, con legge 30 maggio 1995, n. 203, le funzioni 
della stessa e il modo di procedere per la revisione.   

  Art. 2.
      Commissione provinciale    

      1. La commissione provinciale per l’esame di fi lm in 
lingua tedesca è composta:  

   a)   dal direttore o dalla direttrice dell’Uffi cio Film e 
media della Ripartizione provinciale Cultura tedesca con 
funzioni di presidente; 

   b)   da un o una rappresentante dell’Uffi cio per la tutela 
dei minori e inclusione sociale della Ripartizione provin-
ciale Politiche sociali; 

   c)   da un o una rappresentante dell’Intendenza scolasti-
ca tedesca. 

 2. I compiti di segreteria sono svolti da un impiegato 
o una impiegata dell’Uffi cio provinciale Film e media, 
appartenente almeno al sesto livello funzionale.   

  Art. 3.
      Nulla osta    

     1. La commissione provinciale esamina in lingua origi-
nale i fi lm in lingua tedesca ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 1, della legge 21 aprile 1962, n. 161, che si intendono 
proiettare in pubblico in provincia di Bolzano, ma ancora 
privi di nulla osta. 

 2. Le domande di nulla osta vanno presentate all’Uf-
fi cio provinciale Film e media ai sensi della normativa 
vigente.   

  Art. 4.

      Esenzione    

     1. I fi lm in lingua tedesca già esaminati ai sensi della 
legislazione statale vigente in edizione italiana, possono 
essere proiettati direttamente in pubblico, senza ulterio-
ri incombenti, nei limiti disposti per i fi lm in edizione 
italiana. 

 2. I fi lm in lingua tedesca non esaminati ai sensi della 
normativa statale possono essere ammessi alla proiezione 
in pubblico nei limiti previsti nel Paese dell’area culturale 
tedesca di provenienza, previa comunicazione all’Uffi cio 
provinciale Film e media del titolo del fi lm, della ragione 
sociale del produttore o della casa di distribuzione e del 
nome del regista, nonché dei limiti per la pubblica pro-
iezione disposti nel Paese di provenienza. Di norma tale 
comunicazione va effettuata almeno 5 giorni prima della 
proiezione.   

  Art. 5.

      Aufhebung    

     1. Il decreto del Presidente della Giunta provinciale 
8 novembre 1995, n. 50, è abrogato.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 2 febbraio 2016 

 KOMPATSCHER   

  16R00160

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 19 febbraio 2016 , n.  9 .

      Modifi ca della struttura dirigenziale dell’Amministrazio-
ne provinciale.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale n. 9/I-II della 
Regione Trentino-Alto Adige del 1° marzo 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 146 
del 16 febbraio 2016; 
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 EMANA 

  il seguente regolamento:    
  Art. 1.

      Ripartizione Natura, paesaggio e sviluppo del territorio    

      1. Nell’allegato 1 del decreto del Presidente della Giun-
ta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, recante «Denomina-
zione e competenze degli uffi ci della Provincia autonoma 
di Bolzano», e successive modifi che, al punto 28. sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    presso l’uffi cio di cui al punto 28.6. (Uffi cio Par-
chi naturali) sono soppresse le seguenti lineette:  

  «- parco nazionale dello Stelvio:  
 - zone di tutela paesaggistica»; 

   b)    dopo il punto 28.7. è aggiunto il seguente punto 
28.8.:  

  «28.8. Uffi cio Parco Nazionale dello Stelvio:  
 - pianifi cazione e gestione del Parco Nazionale 

dello Stelvio; 
 - piano e regolamento del Parco Nazionale; 
 - vigilanza e controllo; 
 - informazione ed educazione ambientale; 
 - gestione delle stazioni e dei centri visite del 

Parco Nazionale; 
 - funzioni di polizia amministrativa».   

  Art. 2.
      Ripartizione Europa    

      1. Nell’allegato 1 del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, recante «De-
nominazione e competenze degli uffi ci della Provincia 
autonoma di Bolzano», e successive modifi che, il punto 
«39. Ripartizione Europa» è così sostituito:  
 «39. Europa 

  Uffi cio per l’integrazione europea:  
 - coordinamento degli interventi previsti dai fondi 

strutturali europei; 
 - predisposizione, attuazione, sorveglianza e valuta-

zione dei programmi generali (Fondo europeo per lo svi-
luppo regionale FESR; INTERREG, Fondo per lo svilup-
po e la coesione   FSC)  ; armonizzazione degli stessi con 
programmi speciali; 

 - notifi cazione dei provvedimenti in materia di aiuti 
di Stato ed altri atti all’Unione Europea; 

 - collaborazione con le autorità regionali per la pre-
disposizione e l’attuazione dei programmi e delle iniziati-
ve dell’Unione europea; 

 - servizi di informazione sull’Unione Europea 
(Europe-Direct); 

 - assistenza e consulenza nel recepimento e nell’in-
terpretazione del diritto dell’Unione. 

  Uffi cio Organismo pagatore provinciale:  
 - coordinamento, in posizione di autonomia funzio-

nale, delle funzioni di organismo pagatore, riconosciuto 
ai sensi della normativa per i fondi europei FEASR e 
FEAGA; 

 - coordinamento dei controlli delle domande relative 
ai fondi europei FEASR e FEAGA tramite esecuzione di-
retta degli stessi o con delega a soggetti esterni; 

 - autorizzazione al pagamento delle domande rela-
tive ai fondi FEASR e FEAGA e degli interventi ad esse 
collegati; 

 - collaborazione con le autorità europee/nazionali e 
con gli altri enti responsabili nella gestione dei fondi di 
rispettiva competenza; 

 - Autorità di certifi cazione per i fondi strutturali eu-
ropei FESR (Fondo europeo per lo sviluppo regionale) e 
FSE (Fondo sociale europeo). 

  Uffi cio Fondo sociale europeo:  
 - predisposizione, attuazione, gestione, sorveglianza 

e valutazione dei programmi operativi del Fondo sociale 
europeo (FSE); 

 - accreditamento degli enti formativi e di orienta-
mento per le azioni cofi nanziate dal FSE; 

 - collaborazione con le autorità europee, nazionali 
e regionali per la predisposizione e l’attuazione dei pro-
grammi operativi FSE e delle iniziative UE».   

  Art. 3.

      Ripartizione Cultura italiana    

      1. Nell’allegato 1 del decreto del Presidente della Giun-
ta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, recante «Denomina-
zione e competenze degli uffi ci della Provincia autonoma 
di Bolzano», e successive modifi che, al punto 15. sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    presso l’uffi cio di cui al punto 15.1. (Uffi cio cul-
tura) è soppressa la seguente lineetta:  

 «- promozione delle proiezioni fi lmistiche»; 
   b)    presso l’uffi cio di cui punto 15.2. (Uffi cio educa-

zione permanente, biblioteche ed audiovisivi) dopo l’ulti-
ma lineetta è aggiunta la seguente:  

 «- sussidi per la proiezione di fi lm di qualità»; 
   c)    presso l’uffi cio di cui al punto 15.3. (Uffi cio bilin-

guismo e lingue straniere) la quarta lineetta (soggiorni di 
studio e lavoro all’estero: organizzazione e consulenza) è 
così sostituita:  

 «- consulenza sui soggiorni di studio all’estero»; 
   d)    presso l’uffi cio di cui al punto 15.3. (Uffi cio 

bilinguismo e lingue straniere) è soppressa la seguente 
lineetta:  

 «- sovvenzioni per l’incentivazione della seconda 
lingua e delle lingue straniere».   

  Art. 4.

      Ripartizione Diritto allo studio    

      1. Nell’allegato 1 del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, recante «De-
nominazione e competenze degli uffi ci della Provincia 
autonoma di Bolzano», e successive modifi che, al punto 
40. è apportata la seguente modifi ca:  
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   a)    presso l’uffi cio di cui al punto 40.3. (Uffi cio per 
il diritto allo studio universitario) l’ultima lineetta (so-
stegno fi nanziario per l’apprendimento linguistico fuori 
provincia per il gruppo linguistico tedesco e ladino) è così 
sostituita:  

 «- sostegno fi nanziario per l’apprendimento lin-
guistico fuori provincia».   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 19 febbraio 2016 

 KOMPATSCHER   

  16R00157

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  29 gennaio 
2016 , n.  011/Pres .

      Regolamento di modifi ca al Regolamento recante le mo-
dalità di applicazione del regime di sostegno comunitario 
alla riconversione e ristrutturazione dei vigneti per le cam-
pagne vitivinicole dal 2014/2015 al 2017/2018, in attuazione 
dell’articolo 46 del regolamento (UE) 1308/2013 e del titolo 
II, capo II, sezione 2, del regolamento (CE) 555/2008, ema-
nato con decreto del Presidente della Regione 4 febbraio 
2015, n. 20.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 6 del 10 febbraio 
2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodot-
ti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio e in particolare l’articolo 46 relativo alla 
ristrutturazione e riconversione dei vigneti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione, del 27 giugno 2008, recante modalità di applica-
zione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
relativo all’organizzazione comune del mercato vitivi-
nicolo, in ordine ai programmi di sostegno, agli scambi 
con i paesi terzi, al potenziale produttivo e ai controlli nel 
settore vitivinicolo; 

 Preso atto che il regolamento (CE) n. 479/2008 è stato 
abrogato dal regolamento (CE) n. 491/2009, il quale pre-
vede all’articolo 3 che i riferimenti al regolamento abro-
gato si intendono fatti al regolamento (CE) 1234/2007; 

 Atteso che l’articolo 231, comma 2, del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 precisa che i programmi pluriennali 
adottati anteriormente al 1° gennaio 2014 continuano ad 
essere disciplinati dalle pertinenti disposizioni del rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 dopo l’entrata in vigore dello 
stesso regolamento (UE) n. 1308/2013; 

 Richiamato il programma nazionale di sostegno per 
il settore vitivinicolo relativo alla programmazione 
2014/2018, inviato alla Commissione europea il 1° mar-
zo 2013; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 20 dicembre 2013 (Disposizioni na-
zionali di attuazione dei regolamenti (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio e (CE) n. 555/2008 della Commissione per 
quanto riguarda l’applicazione della misura della ricon-
versione e ristrutturazione dei vigneti) che prevede, in 
particolare, i soggetti benefi ciari, i soggetti autorizzati 
alla presentazione delle domande, le azioni ammissibili, 
la defi nizione del sostegno e le procedure, individuan-
do le competenze in capo all’organismo pagatore e alle 
Regioni; 

 Richiamato il decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali 21 ottobre 2015 (Disposizioni 
nazionali di attuazione dei regolamenti (UE) n. 1308/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio e (CE) n. 555/08 
della Commissione, per quanto riguarda la sottomisura 
del reimpianto di vigneti a seguito di un’estirpazione ob-
bligatoria per ragioni sanitarie e fi tosanitarie, nell’ambi-
to della misura della ristrutturazione e riconversione dei 
vigneti); 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 15 dicembre 2015 (Disposizioni na-
zionali di attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l’or-
ganizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli. 
Sistema di autorizzazioni per gli impianti viticoli); 

 Visto il proprio decreto 4 febbraio 2015, n. 020/Pres. 
“Regolamento recante le modalità di applicazione del re-
gime di sostegno comunitario alla ristrutturazione e ri-
conversione dei vigneti per le campagne vitivinicole dal 
2014/2015 al 2017/2018, in attuazione dell’articolo 46 
del regolamento (UE) 1308/2013 e del titolo Il, capo Il, 
sezione 2, del regolamento (CE) 555/2008”; 

  Ritenuto, in forza dei decreti ministeriali sopra richia-
mati e dell’esperienza maturata nell’applicazione della 
normativa regionale in materia di ristrutturazione e ri-
conversione dei vigneti, di introdurre alcune modifi che 
al proprio decreto n. 020/Pres./2015 fi nalizzate, in parti-
colare, a:  

 recepire i contenuti del decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 21 ottobre 2015 
inserendo tra le azioni ammissibili anche quelle relative 
al reimpianto dei vigneti a seguito di un’estirpazione ob-
bligatoria per ragioni sanitarie e fi tosanitarie, per le quali 
va assicurato un punteggio elevato; 
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 prevedere, per i vigneti ubicati in pianura, tetti mas-
simi di contributo diversifi cati a seconda della presenza o 
meno dell’impianto di irrigazione; 

 tener conto del nuovo regime autorizzativo dei vi-
gneti previsto dalla normativa comunitaria e dall’artico-
lo 6 del decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 15 dicembre 2015; 

 ridurre, nella zona del Carso, il potenziale viticolo 
minimo per poter accedere alla misura; 

 aumentare i punteggi per le aziende che non han-
no ricevuto aiuti sulla misura nelle ultime tre campagne 
vitivinicole; 

 introdurre un punteggio per le aziende che non han-
no mai avuto in conduzione vigneti per uva da vino; 

 introdurre dei punteggi decrescenti all’aumentare 
delle superfi ci da ristrutturare oggetto della domanda; 

 prevedere dei punteggi aggiuntivi per le aziende che 
hanno sia sede legale che i vigneti da ristrutturare sul ter-
ritorio regionale; 

 prevedere, a parità di punteggio, priorità alla doman-
da che richiede il contributo minore, in caso di ulteriore 
parità, a quella che richiede il minor contributo ad ettaro 
e, in caso di ulteriore parità, alla domanda recante il nu-
mero più basso di identifi cazione attribuito automatica-
mente dal sistema all’atto del rilascio informatico della 
domanda stessa; 

 eliminare, in fase di rendicontazione, l’obbligo di 
presentazione delle fatture in originale; 

 Visto il Regolamento di organizzazione dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli Enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto della Regione autono-
ma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17 (Determinazione della forma di Governo 
della Regione Friuli-Venezia Giulia e del sistema eletto-
rale regionale, ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto di 
autonomia); 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 22 genna-
io 2016, n. 70; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento di modifi ca al regola-
mento recante le modalità di applicazione del regime di 
sostegno comunitario alla riconversione e ristrutturazione 
dei vigneti per le campagne vitivinicole dal 2014/2015 
al 2017/2018, in attuazione dell’articolo 46 del regola-
mento (UE) 1308/2013 e del titolo II, capo II, sezione 
2, del regolamento (CE) 555/2008, emanato con decreto 
del Presidente della Regione 4 febbraio 2015, n. 20” nel 
testo allegato al presente provvedimento di cui costituisce 
parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al regolamento recante le modalità di 
applicazione del regime di sostegno comunitario alla riconversione 
e ristrutturazione dei vigneti per le campagne vitivinicole 
dal 2014/2015 al 2017/2018, in attuazione dell’articolo 46 del 
regolamento (UE) 1308/2013 e del titolo Il, capo Il, sezione 2, del 
regolamento (CE) 555/2008, emanato con decreto del Presidente 
della Regione 4 febbraio 2015, n. 20.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifi ca all’articolo 5 del decreto
del Presidente della Regione 20/2015  

 1. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 5 del decreto del Presidente 
della Regione 4 febbraio 2015, n. 20 (Regolamento recante le moda-
lità di applicazione del regime di sostegno comunitario alla riconver-
sione e ristrutturazione dei vigneti per le campagne vitivinicole dal 
2014/2015 al 2017/2018, in attuazione dell’articolo 46 del regolamento 
(UE) 1308/2013 e del titolo II, capo II, sezione 2, del regolamento (CE) 
555/2008) sono aggiunte le parole: «, ad eccezione dei reimpianti di 
cui all’articolo 6, comma 1, lettera c  -bis  ), per i quali non è prevista una 
superfi cie vitata minima». 

 Art. 2. 

  Modifi che all’articolo 6 del decreto
del Presidente della Regione 20/2015  

  1. All’articolo 6 del decreto del Presidente della Regione 20/2015 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla fi ne della alinea del comma 1, sono aggiunte le parole: «e 
dal decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 
21 ottobre 2015 (Disposizioni nazionali di attuazione dei regolamen-
ti (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio e (CE) 
n. 555/08 della Commissione, per quanto riguarda la sottomisura del 
reimpianto di vigneti a seguito di un’estirpazione obbligatoria per ragio-
ni sanitarie e fi tosanitarie, nell’ambito della misura della ristrutturazione 
e riconversione dei vigneti)»; 

   b)   dopo la lettera   c)    del comma 1, è aggiunta la seguente:  
 «c  -bis  ) reimpianto dei vigneti a seguito di un’estirpazione obbliga-

toria per ragioni sanitarie e fi tosanitarie.». 

 Art. 3. 

  Modifi che all’articolo 7 del decreto
del Presidente della Regione 20/2015  

  1. All’articolo 7 del decreto del Presidente della Regione 20/2015 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   c)   del comma 4, le parole: «per tutti gli altri vi-
gneti» sono sostituite dalle seguenti: «per i vigneti con impianto di irri-
gazione realizzati in zone diverse da quelle di cui alle lettere   a)   e   b)  ;»; 

   b)   dopo la lettera   c)    del comma 4, è aggiunta la seguente:  
 «c  -bis  ) 12.000 per i vigneti senza impianto di irrigazione realizzati 

in zone diverse da quelle di cui alle lettere   a)   e   b)  .»; 
   c)   al comma 5 le parole: «100.000 euro» sono sostituite dalle 

seguenti: «80.000 euro». 
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 Art. 4. 

  Modifi che all’articolo 8 del decret
del Presidente della Regione 20/2015  

  1. All’articolo 8 del decreto del Presidente della Regione 20/2015 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla fi ne del numero 1) della lettera   d)   del comma 1, sono 
aggiunte le parole: «ovvero ha presentato la comunicazione di avvenuto 
estirpo prima della presentazione della domanda di ristrutturazione»; 

   b)   il numero 2) della lettera   d)    del comma 1, è sostituito dal 
seguente:  

 «2) un diritto di reimpianto, proveniente dall’acquisto di un diritto 
di reimpianto originato da un vigneto estirpato, presente in portafoglio 
prima della approvazione della graduatoria di ammissibilità;»; 

   c)   il numero 3) della lettera   d)   del comma 1, è abrogato; 
   d)   al numero 1) della lettera   e)   del comma 1, le parole: «2 ettari» 

sono sostituite dalle seguenti: «1 ettaro»; 
   e)   al numero 2) della lettera   e)   del comma 1, le parole: «1 ettaro» 

sono sostituite dalle seguenti: «0,3 ettari»; 
   f)   dopo la lettera   e)    del comma 4 è aggiunta la seguente:  

 «e  -bis  ) realizza nuovi impianti utilizzando le autorizzazioni per 
nuovi impianti di cui all’articolo 6 del decreto del Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali 15 dicembre 2015 (Disposizioni 
nazionali di attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio concernente l’organizzazione comune 
dei mercati dei prodotti agricoli. Sistema di autorizzazioni per gli im-
pianti viticoli).». 

 Art. 5. 

  Modifi che all’articolo 10 del decreto
del Presidente della Regione 20/2015  

  1. All’articolo 10 del decreto del Presidente della Regione 20/2015 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   c)   del comma 1, le parole: «cinque campagne vi-
tivinicole: punti 100» sono sostituite dalle seguenti: «tre campagne vi-
tivinicole: punti 200»; 

   b)   dopo la lettera   n)    del comma 1, sono aggiunte le seguenti:  
 «n  -bis  ) vigneti reimpiantati a seguito di un’estirpazione ob-

bligatoria a seguito di infestazione di cui all’allegato 1 al decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 21 ottobre 2015: 
800 punti; 

 n  -ter  ) ditte che non hanno mai avuto in conduzione vigneti 
per uva da vino e che non derivano dal frazionamento o trasformazione 
di ditte preesistenti che conducevano vigneti per uva da vino: 80 punti; 

 n  -quater  ) superfi cie vitata da ristrutturare inferiore a 2 ettari: 
100 punti; 

 n  -quinquies  ) superfi cie vitata da ristrutturare compresa tra 
2 e 4 ettari: 50 punti; 

 n  -sexies  ) aziende che hanno la sede legale e che effettuano 
la ristrutturazione sul territorio del Friuli-Venezia Giulia: 100 punti.»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. A parità di punteggio è attribuita priorità alla domanda che 

richiede il contributo minore, in caso di ulteriore parità, a quella che 
richiede il minor contributo ad ettaro e, in caso di ulteriore parità, alla 
domanda recante il numero più basso di identifi cazione attribuito auto-
maticamente dal sistema all’atto del rilascio informatico della domanda 
stessa.». 

 Art 6. 

  Modifi ca all’articolo 14 del decreto
del Presidente della Regione 20/2015  

 1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 14 del decreto del Pre-
sidente della Regione 20/2015, le parole: «in originale» sono soppresse. 

 Art. 7. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  16R00204

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  29 gennaio 
2016 , n.  012/Pres .

      Regolamento recante la disciplina della gestione econo-
male della spesa di cui all’art. 10 della legge regionale 10 no-
vembre 2015, n. 26, da parte delle Direzioni centrali e dei 
Servizi dell’Amministrazione regionale.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia S.O. n. 8 del 2 febbraio 
2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e 
successive modifi che ed integrazioni, recante «Disposi-
zioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e 
dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto in particolare l’art. 79 del citato decreto legislati-
vo n. 118/2011, ai sensi del quale la decorrenza e le mo-
dalità di applicazione delle disposizioni del citato decreto 
legislativo nei confronti delle Regioni a statuto speciale 
e delle province autonome di Trento e Bolzano, nonché 
nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime 
Regioni speciali e province autonome, sono stabilite, in 
conformità con i relativi statuti, con le procedure previste 
dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 Vista la legge regionale 10 novembre 2015, n. 26, 
recante «Disposizioni in materia di programmazione e 
contabilità e altre disposizioni fi nanziarie urgenti», con 
cui la Regione Friuli-Venezia Giulia, al fi ne di garantire 
i processi di armonizzazione dei sistemi contabili e de-
gli schemi di bilancio, nelle more che siano defi nite, con 
norma di attuazione dello Statuto regionale, le modalità 
di applicazione delle disposizioni del decreto legislativo 
23 giugno 2011 n. 118, ha avviato il processo di adegua-
mento, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016, alle 
disposizioni del richiamato decreto legislativo; 

 Attesa pertanto la necessità di dare attuazione al pro-
cesso di armonizzazione introdotto dal decreto legislativo 
n. 118/2011; 

 Visto l’articolo 10 della richiamata legge regionale 
n. 26/2015 che consente la gestione economale della spesa, 
in alternativa alla procedura ordinaria, per le fattispecie ivi 
elencate e ne rinvia ad apposito regolamento la disciplina; 

 Visto l’art. 7, comma 17, della legge regionale 29 di-
cembre 2015 n. 33 recante «Legge collegata alla mano-
vra di bilancio 2016-2018» che ha modifi cato l’art. 8, 
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comma 52, della legge regionale 26 febbraio 2001 n. 4, 
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
pluriennale ed annuale della Regione (Legge fi nanziaria 
2001)», rinviando alle tipologie di spesa disciplinate dal 
regolamento di cui al comma 2 dell’articolo 10 della leg-
ge regionale n. 26/2015; 

 Visto il testo recante «Regolamento recante la discipli-
na della gestione economale della spesa di cui all’art. 10 
della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26, da parte 
delle direzioni centrali e dei servizi dell’Amministrazione 
regionale»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso) e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’articolo 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale n. 87 
del 22 gennaio 2016; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante la disciplina del-
la gestione economale della spesa di cui all’art. 10 della 
legge regionale 10 novembre 2015, n. 26, da parte delle 
direzioni centrali e dei servizi dell’Amministrazione re-
gionale» nel testo allegato che costituisce parte integrante 
e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento recante la disciplina della gestione economale 
della spesa di cui all’art. 10 della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26, da parte delle direzioni centrali e dei servizi 
dell’Amministrazione regionale  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Finalità e principi  

 1. Il presente regolamento disciplina le procedure e i limiti per il 
ricorso alla gestione economale della spesa, in alternativa alla procedu-
ra ordinaria, nella conduzione dell’attività istituzionale da parte delle 
direzioni centrali e dei servizi dell’Amministrazione regionale, ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 10 della legge regionale 10 novembre 2015, 
n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione e contabilità e altre 
disposizioni fi nanziarie urgenti). 

 2. Il ricorso alla gestione economale della spesa è effettuata in 
ossequio alle disposizioni contenute nel decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42) nonché dei principi contabili applicati, con particolare riferimento 
al «Principio contabile applicato concernente la contabilità fi nanziaria» 
di cui all’Allegato 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche della gestione economale della spesa  

 1. Alla gestione economale della spesa si ricorre, nel rispetto delle 
soglie di spesa massime stabilite nel presente regolamento, per ragioni 
di immediatezza e urgenza, ovvero di economicità dell’azione ammini-
strativa, al fi ne di garantire una maggiore speditezza nella realizzazione 
dei propri compiti istituzionali. 

 Art. 3. 

  Nomina dell’economo  

 1. Alla gestione economale della spesa provvede l’economo. 
 2. L’economo è nominato con provvedimento del dirigente ovvero 

del soggetto comunque individuato Centro unico di responsabilità am-
ministrativa, con specifi ca indicazione delle spese e dei corrispondenti 
capitoli del bilancio regionale sui quali è autorizzato ad operare. 

 3. Il provvedimento di nomina è trasmesso alla Direzione com-
petente in materia di fi nanze per l’aggiornamento dell’Anagrafe degli 
economi e la conseguente predisposizione della delega al potere di fi rma 
dei mandati di pagamento, nonché alla Corte dei conti per quanto di 
competenza. 

 Art. 4. 

  Tipologie di spesa cui è riservata la gestione economale della spesa  

  1. Ai sensi dell’art. 10 della legge regionale 10 novembre 2015, 
n. 26, la gestione economale, in alternativa alla procedura ordinaria del-
la spesa, trova applicazione per le seguenti tipologie di spesa:  

   a)    le spese di cui all’art. 8, comma 52, della legge regionale 
26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 2001) ovvero:  

  1) spese per l’acquisto e la manutenzione di materiali e at-
trezzature d’uffi cio, ivi comprese quelle informatiche, libri, riviste e 
pubblicazioni anche su supporto informatico, ivi compreso l’accesso a 
pagamento a banche dati on-line, per un importo complessivo non supe-
riore a 2.000 euro al netto dell’IVA;  

  2) spese per l’acquisto e la manutenzione di materiali e at-
trezzature necessarie per l’espletamento dell’attività istituzionale, di-
verse da quelle di cui al comma 1, lettera   a)  , n. 1), del presente arti-
colo, per un importo complessivo non superiore a 2.000 euro al netto 
dell’IVA;  

  3) spese per la partecipazione del personale a specifi ci corsi, 
seminari, convegni, iniziative volte alla formazione e all’aggiornamento 
professionale per un importo complessivo non superiore a 2.000 euro al 
netto dell’IVA;  

  4) spese di rappresentanza per un importo complessivo non 
superiore a 1.000 euro al netto dell’IVA;  

  5) spese per la realizzazione e l’organizzazione delle attività 
a supporto del Comitato di direzione di cui all’art. 32  -bis   della leg-
ge regionale 1° marzo 1988, n. 7 (Ordinamento ed organizzazione del 
Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale e degli Enti regio-
nali) per un importo complessivo non superiore a 1000 euro al netto 
dell’IVA;  

   b)   spese di cui all’art. 8,comma 52  -bis  , della legge regionale 
26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 2001), necessarie a dare esecu-
zione alle procedure di affi damento di contratti pubblici quali, in parti-
colare, la contribuzione all’Autorità nazionale anticorruzione in sede di 
affi damento di lavori, servizi e forniture dovuta all’atto dell’attivazione 
delle procedure di selezione del contraente, di competenza esclusiva del 
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Servizio centrale unica di committenza (C.U.C.) della Direzione cen-
trale autonomie locali e coordinamento delle riforme per un importo 
complessivo non superiore a 1.000 euro al netto dell’IVA; 

    c)   gettoni di presenza, indennità e rimborso spese a componenti 
di organi collegiali;  

    d)   spese di giustizia inerenti alle cause in carico all’Avvocatura 
della Regione;  

    e)   spese per esecuzioni di lavori in amministrazione diretta, ne-
cessari all’espletamento dell’attività istituzionale, ivi compresi gli in-
terventi posti in essere per la salvaguardia del territorio, dell’ambiente 
e del patrimonio fl oro-faunistico della Regione FVG, sino un importo 
complessivo non superiore a 7.000 euro al netto dell’IVA;  

    f)    spese per la piccola manutenzione del patrimonio immobiliare 
regionale, per un importo complessivo non superiore a:   

  1) 2.000 euro al netto dell’IVA per l’acquisto di beni in pronta 
consegna atti a garantire la funzionalità degli immobili,  

  2) 3.000 euro al netto dell’IVA per l’acquisto di servizi di ma-
nutenzione e riparazione atti a garantire la funzionalità degli immobili;  

   g)    spese per interventi di manutenzione e riparazione urgenti 
degli automezzi in dotazione all’Amministrazione regionale per un im-
porto complessivo non superiore a:  

 1) 2.000 euro al netto dell’IVA per l’acquisto di beni in pronta 
consegna atti a garantire la funzionalità degli automezzi; 

 2) 3.000 euro al netto dell’IVA per l’acquisto di servizi di ma-
nutenzione e riparazione atti a garantire la funzionalità degli automezzi; 

    h)   spese per fornitura di utenze telefoniche, acqua, energia elet-
trica, gas e gasolio;  

    i)   spese per valori bollati;  
    j)   spese per carburante;  
    k)   spese postali;  
    l)   imposte, tasse e altri diritti erariali;  
    m)   biglietti per mezzi di trasporto, pedaggi, accessi a zone a traf-

fi co limitato (ZTL) e parcheggi;  
    n)   spese per quotidiani.  

 Art. 5. 

  Modalità di pagamento  

 1. L’economo effettua il pagamento delle spese previa presentazio-
ne di fatture o note di addebito, ovvero di altra documentazione giustifi -
cativa, ed acquisizione dell’attestazione di conformità della prestazione 
contrattuale, laddove tale attestazione sia richiesta. 

 2. L’economo provvede al pagamento della spesa mediante emis-
sione di ordinativi secondari o mediante il prelievo di buoni nei limiti 
di importo consentiti dalla normativa di settore vigente in materia di 
transazioni in contanti. 

 3. Conformemente a quanto richiamato nel paragrafo 6.4 dell’Al-
legato n. 4/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011, recante il principio 
contabile applicato concernente la contabilità fi nanziaria, qualora l’eco-
nomo ricorra al prelievo a mezzo buoni per effettuare il pagamento in 
contanti, è tenuto, come gli altri agenti contabili, alla giurisdizione della 
Corte dei conti secondo le norme e le procedure previste dalle leggi 
vigenti, e come tale soggiace all’obbligo della resa del conto giudiziale 
alla Corte dei conti medesima. 

 Art. 6. 

  Adempimenti dell’economo nella gestione economale della spesa  

 1. L’economo è tenuto a presentare, con cadenza trimestrale, al Di-
rigente, ovvero al soggetto comunque individuato come Centro unico 
di responsabilità amministrativa, un elenco delle spese sostenute, cor-
redato da idonea documentazione a supporto, al fi ne di consentire la 
regolarizzazione contabile sui capitoli operativi di spesa da parte del 
soggetto che riveste tale qualifi ca. 

 2. Il mancato adempimento nei termini degli obblighi posti in capo 
all’economo, di cui al comma 1 del presente articolo, pregiudica la cor-
retta e tempestiva contabilizzazione delle spese effettuate dall’economo 
da parte del Dirigente o comunque del soggetto individuato come Cen-
tro unico di responsabilità amministrativa. 

 3. I fondi anticipati all’economo per l’espletamento delle proprie 
attività sono restituiti, per la parte non spesa, entro la fi ne dell’esercizio, 
al fi ne di consentire la corretta contabilizzazione delle spese effettuate 
in capo al Dirigente o al soggetto comunque individuato come Centro 
unico di responsabilità amministrativa. 

 Art. 7. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  16R00184

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  29 gennaio 
2016 , n.  013/Pres .

      Regolamento recante modifi che al Regolamento per l’ac-
quisizione in economia di beni e servizi da parte delle Dire-
zioni centrali e dei Servizi dell’Amministrazione regionale, 
emanato con decreto del Presidente della Regione 5 ottobre 
2010, n. 216/Pres.    

      (Pubblicato nel Supplemento Ordinario al Bollettino 
Uffi ciale della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia n. 8 del 2 febbraio 2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il proprio decreto 5 ottobre 2010, n. 0216/Pres. 
con il quale è stato emanato il «Regolamento per l’ac-
quisizione in economia di beni e servizi da parte delle 
direzioni centrali e dei servizi dell’Amministrazione re-
gionale» e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Co-
dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE) e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto in particolare l’art. 125; 
 Visto il Regolamento di esecuzione ed attuazione del 

decreto legislativo n. 163/2006 emanato con decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visti in particolare gli articoli 329 e seguenti; 
 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Di-

sposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi con-
tabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti 
locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 5 maggio 2009, n. 42) e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni, che, nel riformare il sistema della 
contabilità pubblica, ha previsto il superamento della fi -
gura del funzionario delegato alla spesa; 

 Visto in particolare il paragrafo 6.4 del principio con-
tabile applicato alla contabilità fi nanziaria di cui all’alle-
gato 4/2 del citato decreto legislativo n. 118/2011, che ha 
altresì previsto il servizio di economato, le cui modalità di 
gestione sono disciplinate da ogni pubblica amministra-
zione con apposito regolamento; 
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 Vista la legge regionale 10 novembre 2015, n. 26 (Di-
sposizioni in materia di programmazione e di contabilità 
e altre disposizioni fi nanziarie urgenti), che ha avviato, a 
decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016, il processo di 
riforma contabile di cui al decreto legislativo n. 118/2011; 

 Visto in particolare l’art. 10, che introduce, in alterna-
tiva alla procedura di spesa ordinaria, la gestione econo-
male per alcune tipologie di spesa, demandando ad ap-
posito regolamento regionale l’adozione della relativa 
disciplina; 

 Visto il regolamento recante la disciplina della gestione 
economale della spesa di cui al citato art. 10 della legge 
regionale n. 26/2015; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Legge di sta-
bilità 2016) ed in particolare il comma 502 dell’art. 1, che 
esonera dal ricorso al mercato elettronico della pubblica 
amministrazione le acquisizioni di beni e servizi di im-
porto inferiore ai 1.000 euro; 

 Ravvisata la necessità di coordinare la disciplina detta-
ta dal regolamento emanato con proprio decreto n. 0216/
Pres./2010 con le nuove disposizioni nazionali e regionali 
e di adeguarne altresì il contenuto ai nuovi principi di ri-
forma contabile; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale 
22 gennaio 2016, n. 93; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifi che al 
Regolamento per l’acquisizione in economia di beni 
e servizi da parte delle direzioni centrali e dei servizi 
dell’Amministrazione regionale, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 5 ottobre 2010, n. 216/Pres.», 
nel testo allegato al presente provvedimento quale parte 
integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento recante modifi che al regolamento per l’acquisizione in 
economia di beni e servizi da parte delle direzioni centrali e dei 
servizi dell’Amministrazione regionale, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 5 ottobre 2010, n. 216/Pres.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifi che all’art. 10 del decreto
del Presidente della Regione n. 216/2010  

 1. Al comma 1 dell’art. 10 del decreto del Presidente della Re-
gione 5 ottobre 2010, n. 216/Pres. (Regolamento per l’acquisizione in 
economia di beni e servizi da parte delle direzioni centrali e dei servizi 
dell’Amministrazione regionale) le parole: «ovvero dal funzionario de-
legato» sono sostituite dalle seguenti: «ovvero, limitatamente al paga-
mento, dall’economo». 

 Art. 2. 

  Sostituzione dell’art. 10  -bis   del decreto
del Presidente della Regione n. 216/2010  

 1. L’art. 10  -bis    del decreto del Presidente della Regione n. 216/2010 
è sostituito dal seguente:  

 «Art. 10  -bis  .    (Deroghe)    . — 1. Le disposizioni di cui agli articoli 
5, 6 e 7 non trovano applicazione per le spese effettuate dall’economo, 
relative alle seguenti tipologie:  

   a)   valori bollati; 

   b)   buoni carburante per autotrazione; 

   c)   spese postali; 

   d)   imposte, tasse e altri diritti erariali; 

   e)   biglietti per mezzi di trasporto, pedaggi, accessi a zone a traffi co 
limitato (ZTL) e parcheggi; 

   f)   per la partecipazione del personale a specifi ci corsi, seminari, 
convegni, iniziative volte alla formazione e all’aggiornamento profes-
sionale per un importo complessivo non superiore a 2.000 euro al netto 
dell’IVA; 

   g)   beni in pronta consegna necessari a garantire il regolare funzio-
namento degli uffi ci o delle attività o la funzionalità degli immobili, per 
un importo complessivo non superiore a 2.000 euro al netto dell’IVA; 

   h)   servizi di manutenzione e riparazione necessari a garantire il 
regolare funzionamento degli uffi ci o delle attività o la funzionalità de-
gli immobili, per un importo complessivo non superiore a 3.000 euro al 
netto dell’IVA; 

   i)   giornali, libri, riviste e pubblicazioni, per un importo complessi-
vo non superiore a 500 euro al netto dell’IVA. 

 2. Per le spese di cui al comma 1, se effettuate a mezzo di contante, 
non trova applicazione il decreto del Presidente della Regione 29 luglio 
2009, n. 214 (Regolamento concernente criteri e modalità per l’espres-
sione della valutazione di congruità economica e tecnica e dell’attesta-
zione di conformità della prestazione contrattuale). 

 3. Per le spese di cui al comma 1, che non siano effettuate a mezzo 
di contante, non trova applicazione il capo II del decreto del Presidente 
della Regione n. 214/2009. 

 4. Il ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazio-
ne non trova applicazione per le acquisizioni di beni e servizi di cui 
all’art. 4 di importo inferiore a 1.000 euro.». 

 Art. 3. 

  Modifi che all’art. 10  -ter   del decreto
del Presidente della Regione n. 216/2010  

 1. Al comma 1 dell’art. 10  -ter   del decreto del Presidente della Re-
gione n. 216/2010 le parole: «né alle spese economali di cui all’artico-
lo 10  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «né alle spese di cui all’artico-
lo 10  -bis  , comma 1.». 
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 Art. 4. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 Visto: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI   

  16R00185

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  15 gennaio 
2016 , n.  1 .

      Legge regionale n. 42/1996, art. 18. Regolamento della 
Riserva naturale regionale «Falesie di Duino - Devinske Ste-
ne».    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 27 gennaio 2016)  

 IL PRESIDENTE 

  Vista la legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Nor-
me in materia di parchi e riserve naturali regionali) che 
detta disposizioni in materia di aree naturali protette re-
gionali in conformità alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 
(Legge quadro sulle aree protette) e, in particolare:  

 - l’art. 9 ai sensi del quale i parchi e le riserve natu-
rali regionali sono istituiti con legge regionale; 

 - l’art. 11 ai sensi del quale l’Amministrazione re-
gionale provvede alla formazione dei piani di conserva-
zione e sviluppo (PCS) dei parchi e delle riserve naturali 
regionali secondo la procedura prevista dall’art. 17; 

 - l’art. 14 ai sensi del quale l’approvazione del PCS 
ha effetto di dichiarazione di pubblica utilità e di urgenza 
e di indifferibilità per gli interventi in esso previsti non-
ché ha valore di piano urbanistico e sostituisce ovvero 
attua i piani territoriali o urbanistici di qualsiasi livello; 

 - l’art. 18 che demanda al Regolamento della Riser-
va naturale regionale la disciplina delle attività consentite 
(operative, gestionali, manutentive, turistiche, sportive, 
scientifi che, promozionali) e vietate e, ai commi da 3 a 6, 
disciplina l’  iter   di approvazione del Regolamento adotta-
to dall’organo gestore prevedendone la defi nitiva emana-
zione con decreto del Presidente della Giunta regionale, 
previa conforme deliberazione della Giunta regionale, 
sentito il Comitato tecnico-scientifi co per le aree protette 
di cui all’art. 8; 

 - l’art. 49, con il quale si istituisce la Riserva natura-
le regionale delle Falesie di Duino; 

 - l’art. 55, comma 5 ai sensi del quale le riserve 
naturali regionali istituite ai sensi degli articoli 48, 49, 
50, 51 e 52, sono gestite in conformità a quanto previsto 
dall’art. 31; 

 Visto il proprio decreto 17 aprile 2009, n. 0110/Pres., con 
il quale è stato approvato il Piano di conservazione e svilup-
po della Riserva naturale regionale delle Falesie di Duino; 

 Dato atto che il Comitato tecnico-scientifi co per le aree 
protette, n. 6-2014 di data 23 giugno 2014, si è espres-
so con parere favorevole sulla proposta di Regolamen-

to della Riserva naturale regionale delle Falesie di Dui-
no trasmesso all’Organo gestore della Riserva, Comune 
di Duino Aurisina, in data 22 dicembre 2014, con prot. 
STBP/35753; 

 Dato atto che il Regolamento della Riserva naturale 
regionale delle Falesie di Duino è stato successivamen-
te modifi cato dal Consiglio comunale del Comune di 
Duino Aurisina per effetto di emendamenti integrativi 
ed aggiuntivi e adottato dal medesimo con deliberazio-
ne n. 6 del 4 marzo 2015 e, infi ne, trasmesso al Servizio 
competente in materia di biodiversità in data 17 marzo 
2015 per l’emanazione con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta 
medesima; 

 Dato atto che, nelle more della conclusione dell’  iter   di 
approvazione, il Regolamento adottato dal Consiglio co-
munale del Comune di Duino Aurisina è stato impugnato 
in data 30 aprile 2015 in quanto parte ricorrente ha rite-
nuto che il predetto Regolamento, agli articoli 5 e 10, lad-
dove promuoveva l’acquisizione anche mediante espro-
priazione per pubblica utilità delle aree ivi individuate 
per garantire la gestione ed il ripristino di habitat della 
direttiva 92/43/CEE (direttiva Habitat) nonché la viabili-
tà necessaria all’esercizio delle fi nalità istituzionali della 
Riserva, introducesse illegittimamente la previsione di un 
vincolo preordinato all’esproprio in quanto tale aspetto 
non può essere disciplinato da norma regolamentare non 
conforme alle disposizioni del Piano di conservazione e 
sviluppo della Riserva; 

 Dato atto che la struttura competente in materia di bio-
diversità ha sottoposto al Comitato tecnico-scientifi co per 
le aree protette il testo del Regolamento recante stralcio, 
agli articoli 5 e 10, delle disposizioni che riguardavano la 
possibile acquisizione di aree, atteso che il predetto Rego-
lamento non è atto idoneo a disporre vincoli preordinati 
all’esproprio; 

 Dato atto che il Comitato tecnico-scientifi co di data 
29 giugno 2015 si è espresso con parere favorevole con 
prescrizioni; 

 Considerato che le norme contenute nel predetto Re-
golamento sono articolate in conformità all’art. 18 della 
legge 42/1996 e che tale Regolamento, una volta defi niti-
vamente emanato, avrà valore per l’intero territorio della 
Riserva naturale regionale delle Falesie di Duino e sarà 
attuato dall’Organo gestore della Riserva; 

 Visto il testo del Regolamento della Riserva naturale 
regionale «Falesie di Duino - Devinske Stene» corredato 
dell’allegato cartografi co in scala 1:10000, come modi-
fi cato e integrato in recepimento al parere del Comitato 
tecnico-scientifi co di data 29 giugno 2015, allegato al 
presente decreto quale parte integrante e sostanziale e ri-
tenuto di emanarlo; 

 Visto il Regolamento di organizzazione dell’ammi-
nistrazione regionale e degli enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 
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 Su conforme deliberazione della Giunta regionale del 
29 dicembre 2015, n. 2608; 

  Decreta:  

 1. Per le motivazioni espresse in premessa è emanato il 
Regolamento della Riserva naturale regionale «Falesie di 
Duino - Devinske stene» nel testo allegato che costituisce 
parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e fare 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

     Regolamento della Riserva naturale regionale
«Falesie di Duino - Devinske stene» 

 Capo I
NORME GENERALI 

 Art. 1. 
  Norme generali  

 1. Le norme del presente Regolamento sono articolate in confor-
mità all’art. 18 della legge regionale 42/1996, per materia, disciplina 
ed attività svolte all’interno della Riserva naturale regionale «Falesie 
di Duino - Devinske stene», di seguito anche denominata più semplice-
mente «Riserva» e riferite ove necessario alla sua zonizzazione, come 
individuata negli strumenti di gestione. 

 2. Il presente Regolamento ha valore per l’intero territorio della 
Riserva ed è attuato dall’Organo gestore della medesima. 

 3. L’attività edilizia è disciplinata dalle norme di attuazione urba-
nistico - edilizie, contenute nel Piano di conservazione e sviluppo, in 
conformità all’art. 13 della legge regionale 42/1996. 

 Capo II
DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ CONSENTITE 

 Art. 2. 
  Attività di gestione della vegetazione  

 1. All’interno delle zone RP ed RG, individuate nella tav. 5 (zoniz-
zazione del   PCS)   del vigente Piano di conservazione e sviluppo della 
Riserva regionale naturale delle Falesie di Duino – Devinske stene, fer-
ma restando la libertà di manutenzione del verde ornamentale esistente 
alla data di entrata in vigore del presente regolamento, è consentito il 
nuovo impianto unicamente di specie vegetali autoctone, per le specie 
arboree e arbustive di cui alla tab. A dell’allegato 1 della Relazione ge-
nerale del PCS, e per le piante erbacee con estensione alle specie già 
presenti nell’area e a distribuzione illirico-mediterranea. 

 2. In tutto il territorio della Riserva è vietata l’introduzione in natu-
ra di specie vegetali alloctone. 

 3. L’organo gestore cura e promuove il mantenimento ed il restauro 
degli habitat inseriti negli allegati alla Dir. 92/43/CEE. Di tale attività, 
annualmente, l’Organo gestore dà informazione alla Commissione con-
siliare competente. 

 Art. 3. 

  Attività selvicolturali  

 1. Nella gestione selvicolturale costituisce obiettivo primario la 
conservazione, il miglioramento e l’incremento in estensione degli ha-
bitat naturali, con particolare riguardo a quelli elencati nell’allegato 1 
della Dir. 92/43/CEE. La gestione dei boschi della Riserva di proprietà 
pubblica e di proprietà privata viene attuata mediante il Piano di gestio-
ne forestale, predisposto dall’Organo gestore ai sensi dell’art. 31 della 
legge regionale 42/96. 

 2. Il Piano di gestione forestale, il cui costo è a carico dell’Organo 
gestore, riguarda tutte le superfi ci forestali della Riserva e viene redatto 
seguendo i criteri della selvicoltura naturalistica. Gli interventi selvicol-
turali devono essere prioritariamente fi nalizzati alla conservazione e al 
miglioramento della funzionalità degli ecosistemi naturali applicando 
tecniche a minimo impatto ambientale. 

 Art. 4. 

  Attività di pascolo  

 1. Il pascolo è ammesso unicamente per fi nalità di gestione e con-
trollo della vegetazione per scopi individuati dal Piano di Conservazio-
ne e Sviluppo e dal Piano pluriennale di conservazione, miglioramento 
e sviluppo del patrimonio faunistico, ed è esercitato sotto il diretto con-
trollo dell’Organo gestore. 

 Art. 5. 

  Gestione degli ecosistemi, della fl ora e della vegetazione  

 1. Oltre a quanto già specifi cato per i pascoli ed i boschi, la fl ora e 
la vegetazione sono tutelate in tutte le forme ed aspetti. 

  2. È fatto divieto a chiunque non autorizzato di prelevare, estirpare, 
danneggiare piante e funghi. L’organo gestore può autorizzare deroghe 
al precedente divieto per le seguenti motivazioni:  

   a)   tutela della sicurezza e incolumità pubblica; 

   b)   ricerca scientifi ca; 

   c)   fi nalità didattiche; 

   d)   ripristino e miglioramento degli ecosistemi naturali; 

   e)   ricerca storico - archeologica, previa verifi ca di signifi catività 
dell’incidenza con esito favorevole. 

 3. Il rilascio delle deroghe di cui al punto precedente è effettuato 
garantendo comunque la conformità a quanto contenuto nel «Regola-
mento per la tutela della fl ora e della fauna di importanza comunitaria 
e di interesse regionale in esecuzione dell’art. 96 della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 9» e successive modifi che ed integrazioni. Di tali 
deroghe, annualmente, l’organo gestore dà informazione alla Commis-
sione consiliare competente. 

 4. Gli habitat inseriti negli allegati alla Dir. 92/43/CEE, individua-
ti nella cartografi a degli habitat redatta dalla Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia secondo i criteri previsti nel «Manuale degli habitat» 
godono di particolare tutela. 

 5. Per quanto riguarda la zona del campeggio sono fatte salve le 
disposizioni dell’art. 8 delle norme di attuazione del PCS. 

 Art. 6. 

  Gestione della fauna  

 1. Qualsiasi intervento riguardante la fauna (vertebrati e inverte-
brati) deve effettuarsi seguendo il Piano pluriennale di conservazione, 
miglioramento e sviluppo del patrimonio faunistico così come indicato 
dall’art. 36, comma 2, della legge regionale 42/96, proposto dall’Organo 
gestore e approvato dal competente uffi cio regionale. 
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 2. L’Organo gestore può autorizzare o disporre interventi di con-
trollo della fauna necessari a ricomporre squilibri ecologici accertati dal 
Servizio regionale competente in materia di biodiversità. 

 3. L’Organo gestore gestisce le strutture necessarie per la sosta, 
l’alimentazione ed il recupero della fauna. A tal fi ne può convenzionarsi 
con enti, associazioni Comunelle e specialisti, di cui verifi cherà la com-
petenza tecnica. 

 4. Il Piano pluriennale di conservazione, miglioramento e svilup-
po del patrimonio faunistico deve essere impostato sull’ottimizzazione 
delle condizioni ambientali per la riproduzione e lo stazionamento del-
la fauna (vertebrati e invertebrati), con particolare riguardo alle specie 
tutelate dalle Direttive Comunitarie costituenti la Rete Europea Natura 
2000 e a quelle individuate dalle norme come di interesse regionale. Il 
piano prevede specifi ci studi, ricerche monitoraggi e censimenti volti a 
migliorare le conoscenze del patrimonio faunistico, nonché l’individua-
zione delle incidenze negative e gli indirizzi programmatici per conte-
nerle o eliminarle. 

 5. In tutto il territorio della Riserva è vietata l’introduzione di spe-
cie animali alloctone. All’interno del campeggio è consentito l’accesso 
di animali da compagnia; in tal caso gli animali devono essere tenuti e 
controllati dagli accompagnatori/possessori in modo che non provochi-
no danno o disturbo all’esterno del perimetro del campeggio agli ecosi-
stemi e alla fauna selvatica della Riserva. 

 Art. 7. 
  Attività scientifi che  

 1. Il Piano di conservazione e sviluppo individua come obiettivo 
primario – subordinato unicamente alla tutela delle specie e degli ha-
bitat - la ricerca scientifi ca all’interno del territorio della Riserva, con 
particolare riguardo alle discipline naturalistiche ed ambientali. La ri-
cerca scientifi ca viene promossa ed è sostenuta economicamente, anche 
per le iniziative proposte dai proprietari delle aree presenti nell’ambito 
della Riserva. 

 2. L’Organo gestore svolge attività di ricerca scientifi ca, sia con 
proprio personale sia avvalendosi di istituti, associazioni, società, enti 
e professionisti. L’Organo gestore collabora con istituzioni scientifi che 
regionali, nazionali ed internazionali per la diffusione e l’interscambio 
delle informazioni relative alla fauna, alla fl ora e agli ecosistemi naturali 
e seminaturali. L’Organo gestore coordina e autorizza le attività di ri-
cerca scientifi ca all’interno del territorio della Riserva dandone annual-
mente informazione alla Commissione consiliare competente. 

 Art. 8. 
  Attività didattiche e attività educative  

 1. L’Organo gestore gestisce, sia con proprio personale sia incari-
cando istituti, società, enti, associazioni, Comunelle e professionisti di 
cui verifi cherà la competenza tecnica, le attività didattiche ed educative, 
volte alla diffusione e conoscenza del patrimonio naturalistico e storico-
ambientale della Riserva. 

 2. L’Organo gestore coordina, incentiva ed autorizza le attività di-
dattiche ed educative all’interno del territorio della Riserva. A tal fi ne 
gli istituti, società, enti, associazioni, Comunelle e professionisti che 
desiderano svolgere attività all’interno dalla Riserva, devono preventi-
vamente comunicare i propri programmi di attività all’Organo gestore. 

 3. L’Organo gestore collabora con le istituzioni scientifi che e le 
associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell’art. 13 
della legge 349/86 per la realizzazione di attività didattiche, educative 
e di ricerca. 

 4. L’Organo gestore comunica annualmente di tale attività alla 
Commissione consiliare competente. 

 Art. 9. 
  Attività promozionali  

 1. L’Organo gestore gestisce le attività promozionali che ritiene più 
idonee per la diffusione e conoscenza della Riserva e dei suoi aspetti na-
turalistici, socio-culturali e storico-ambientali, dandone comunicazione 
annualmente alla Commissione Consiliare competente. 

 2. L’Organo gestore mantiene rapporti e collegamenti con Enti ed 
Istituti, Associazioni e Comunelle che agiscono con fi nalità di promo-
zione della conoscenza del territorio. 

 3. L’Organo gestore provvede a registrare il nome e l’emblema del-
la Riserva naturale regionale denominata «Falesie di Duino – Devinske 
stene», anche al fi ne di garantire una corretta attività promozionale. 

 Art. 10. 
  Fruizione della Riserva  

 1. Fatti salvi i legittimi utilizzi da parte dei proprietari delle su-
perfi ci, nella porzione terrestre della Riserva le attività ricreative, spor-
tive, escursionistiche e turistiche sono ammesse unicamente lungo la 
rete sentieristica individuata dal Piano di Conservazione e Sviluppo. 
Le medesime attività sono consentite purché ritenute compatibili con 
le esigenze primarie di tutela della fauna, della fl ora, della vegetazione, 
del suolo e delle acque, fatti salvi i divieti e le limitazioni disposte con 
il successivo capo IV. 

 2. Per lo svolgimento dell’attività di arrampicata sportiva l’organo 
gestore può autorizzare, per periodi determinati di tempo e particolari 
condizioni e prescrizioni, l’uscita dalla rete sentieristica, nelle aree pre-
viste nell’allegato cartografi co e indicate con retino puntinato. L’auto-
rizzazione è rilasciata facendo salvi gli eventuali diritti di terzi. 

 3. In occasione di particolari eventi didattici o culturali, l’Organo 
gestore può concedere la deroga al divieto di uscita dalla rete sentieristi-
ca o alle limitazioni di cui al successivo comma 6, previa procedura di 
verifi ca di signifi catività di incidenza con esito favorevole. 

 4. La viabilità necessaria all’esercizio delle attività istituzionali 
della riserva di educazione ambientale, vigilanza, monitoraggio e fru-
izione guidata è individuata negli elaborati del PSC Tavola 5 – zoniz-
zazione del PSC. 

 5. Nella porzione marina della Riserva contrassegnata dalla lette-
ra «A» nella cartografi a allegata al presente Regolamento è consentito 
l’ingresso unicamente ai soggetti incaricati della vigilanza e a quelli 
autorizzati per motivi di ricerca scientifi ca e monitoraggio. Ai fi ni di 
garantire la sicurezza e di evitare il contenzioso, è ammesso l’accesso 
ai nuotatori e ai mezzi a propulsione umana nell’area immediatamente 
interna alla linea delle boe in direzione della falesie, e comunque non 
oltre i 10 metri in direzione della costa dalla linea di perimetrazione 
della porzione marina contrassegnata dalla lettera «A». 

 6. Nella porzione marina della Riserva, contrassegnata nell’alle-
gata cartografi a con la lettera «B» l’ingresso è ammesso unicamente 
alle persone a nuoto, alle imbarcazioni a propulsione umana non-
ché ai natanti ed imbarcazioni a motore o vela muniti di apposito 
contrassegno numerato rilasciato dall’Organo gestore. Con apposita 
deliberazione l’Organo gestore determina annualmente entità nu-
merica, tipologia ed eventuali tariffe dei contrassegni autorizzativi. 
L’ingresso di natanti ed imbarcazioni a vela o motore deve essere 
obbligatoriamente effettuato con rotta perpendicolare alla costa e a 
velocità ridotta, con scafo in dislocamento e a velocità comunque non 
superiore a 5 nodi. 

  7. In parziale deroga al divieto di cui al precedente comma sono 
ammessi alla navigazione a motore parallela alla costa, con le medesime 
modalità di riduzione della velocità:  

   a)   i mezzi nautici a motore autorizzati ed abilitati all’attività di 
pescaturismo; 

   b)   i mezzi nautici con guide naturalistiche iscritte all’albo pro-
fessionale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia o comunque 
autorizzate dall’Organo gestore; 

   c)   i mezzi nautici di cui all’art. 2 comma 8 lettera   e)   della legge 
regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell’agriturismo). 

 8. La deroga di cui al comma precedente opera esclusivamente nel 
corso delle effettive attività riferibili alla promozione e divulgazione 
delle valenze ambientali dell’area. I soggetti che conducono i mezzi 
nautici di cui alle lettere   a)   e   c)   del presente articolo sono ammessi alla 
deroga a seguito della partecipazione ad apposito corso di formazione 
gratuito promosso ed organizzato dall’Organo gestore. 

 9. Nelle porzioni marine della Riserva contrassegnate dalla lette-
ra «C» nell’allegata cartografi a è ammesso l’ingresso unicamente alle 
persone accompagnate dai soggetti incaricati dall’Organo gestore per le 
attività di immersione subacquea e lo snorkeling con fi nalità didattiche 
e di fruizione turistico-naturalistica. 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-7-2016 3a Serie speciale - n. 27

 10. Al fi ne di consentire all’utenza di individuare le porzioni mari-
ne A, B, C di cui ai commi 3, 4, 5 l’Organo gestore provvederà alla col-
locazione di idonee boe, di tipologia conforme alle normative vigenti, 
per delimitare le rispettive zone. 

 11. All’interno della Riserva sono ammessi esclusivamente i cani 
al guinzaglio con il rispetto delle normative per le deiezioni canine, ad 
eccezione di quelli utilizzati nel corso delle operazioni di soccorso o 
per operazioni tecniche da parte di personale incaricato dall’Organo 
gestore. Tale norma può non venire applicata nell’ambito RG di tutela 
generale (campeggio) a discrezione dei gestori della struttura ricettiva. 

 12. L’Organo gestore provvede, in accordo con i proprietari delle 
aree coinvolte, al controllo ed alla manutenzione periodica dei sentie-
ri e realizza, laddove mancante, la segnaletica, il tutto con tipologie e 
modalità di basso impatto ambientale. L’Organo gestore può stipulare 
convenzione con soggetti terzi al fi ne della manutenzione e relativa at-
trezzatura dei sentieri. L’Organo gestore dispone ed approva i progetti 
per la realizzazione di nuova sentieristica. 

 13. L’attività cicloturistica è vietata nelle aree RN. 
 14. In ogni caso le attività ricreative, escursionistiche, sportive e 

turistiche vengono svolte a proprio rischio e pericolo. 

 Art. 11. 
  Attività estrattiva  

 1. La movimentazione ed il prelievo di inerti in conseguenza di 
eventi non prevedibili quali alluvioni e dissesti in genere deve essere 
concordata con l’organo gestore che si esprime con motivato parere. 

 Art. 12. 
  Circolazione dei veicoli a motore  

 1. La circolazione dei veicoli a motore svolgenti servizio per vigi-
lanza e pubblica utilità è libera. 

 2. La circolazione dei veicoli a motore è consentita esclusivamente 
all’interno delle aree RP ed RG. 

 3. L’Organo gestore individua la viabilità di servizio propria della 
Riserva, mediante apposita tabel lazione. 

 4. La circolazione con veicoli a motore, laddove non libera, può 
essere autorizzata dall’Organo gestore a soggetti che svolgono attività 
agro-silvo-pastorali, attività economiche produttive, attività di ricerca 
scientifi ca, attività didattica e divulgativa, attività attinenti allo svolgi-
mento di incarichi professionali, attività di manutenzione ed esercizio 
alle opere pubbliche ed attività socialmente utili. 

 L’Organo gestore, contestualmente all’autorizzazione rilascia ap-
posito contrassegno di riconoscimento da apporsi sugli automezzi auto-
rizzati. Copia dell’autorizzazione è contestualmente inviata agli organi 
di vigilanza competenti per territorio. 

 Art. 13. 
  Opere di sistemazione idraulica, idraulico-forestale, idraulico-agraria 

e di drenaggio  

  1. L’Organo gestore esprime parere vincolante sui progetti di siste-
mazione idraulica, idraulico forestale, idraulico-agraria e di drenaggio 
ai sensi dell’art. 19 della legge regionale 42/96 e tiene conto dei seguenti 
principi tecnici:  

   a)   le opere di sistemazione idraulica, idraulico-forestale, e idrau-
lico-agraria e di drenaggio sono adeguate ai criteri dell’ingegneria na-
turalistica e per tipologia, dimensione ed esecuzione devono trovare un 
coerente inserimento nell’ambiente circostante; 

   b)   le aree degradate di qualsiasi tipo per le quali si prevedono 
interventi di recupero, ripristino o riqualifi cazione ambientale devono 
essere sistemate seguendo criteri e tecniche di ingegneria naturalistica. 

 Art. 14. 
  Regolamentazione dell’introduzione di armi, esplosivi, mezzi di cattura  

 1. Ad eccezione dei soggetti incaricati della vigilanza, di quelli 
specifi catamente autorizzati con provvedimento motivato dell’Organo 
Gestore e di quanto previsto ai successivi commi 2. e 3., è vietato a 
chiunque introdurre armi, esplosivi o mezzi di cattura all’interno della 
Riserva. 

 2. Gli ospiti del campeggio, qualora in possesso di armi, devono 
custodire le stesse in appositi contenitori metallici dotati di chiusura ef-
fi cace. Le munizioni devono essere tenute separate dalle armi. 

 3. Al momento dell’ingresso al campeggio i detentori di armi deb-
bono compilare un apposito registro, fornito al titolare della struttura 
e vidimato da parte dell’Organo Gestore, in cui sono annotate armi e 
munizioni detenute. Il registro è messo a disposizione in qualsiasi mo-
mento dell’Autorità di Pubblica Sicurezza e dei soggetti incaricati della 
vigilanza. 

 Capo III
ATTIVITÀ DISCIPLINATE DALL’ORGANO GESTORE 

 Art. 15. 
  Attività che l’Organo gestore disciplina con apposite disposizioni da 

pubblicarsi all’Albo della Riserva  

 1. In attuazione e nel rispetto delle indicazioni del Piano di conser-
vazione e sviluppo previsto dalla legge regionale 42/96, l’Organo gesto-
re, ai sensi dell’art. 18, comma 2, lettera   a)    della legge regionale 42/96, 
disciplina con apposite deliberazioni le attività di seguito elencate:  

   a)   la piccola pesca marittima e la pesca per fi nalità sperimentali. 
Tali attività potranno essere autorizzate annualmente nella porzione ma-
rina contrassegnata dalla lettera «B» nell’apposita cartografi a, sentito il 
Servizio Regionale competente in materia di biodiversità, ad un numero 
massimo di due imbarcazioni. L’autorizzazione specifi ca periodi, specie 
e mezzi di cattura consentiti; 

   b)   la pesca sportiva ai cefalopodi. Tale attività è autorizzata nella 
porzione marina contrassegnata dalla lettera «B» ai residenti nel Co-
mune di Duino Aurisina - Ob?ina Devin Nabrežina che ne facciano ri-
chiesta per periodi di tempo determinati annualmente con apposito atto 
dell’Organo Gestore, su conforme parere dell’ARPA FVG – Osservato-
rio Alto Adriatico o altro organismo con le medesime capacità di ricerca 
scientifi ca. Il parere è rilasciato garantendo un periodo di interdizione 
del prelievo suffi ciente a tutelare una quota rilevante di riproduttori e 
a garantire gli obiettivi fondamentali di ripopolamento dei cefalopodi. 
È ammesso esclusivamente l’utilizzo di lenza a mano o canna da pe-
sca. L’autorizzazione è nominativa e viene rilasciata al titolare dell’im-
barcazione/natante, che risponde personalmente anche delle eventuali 
violazioni riconducibili agli altri occupanti del mezzo; Al titolare del 
mezzo, autorizzato all’attività di pesca sportiva ai cefalopodi è asse-
gnato un contrassegno numerato con l’emblema della Riserva di colore 
diverso da quello di cui all’art. 10 comma 6 del presente regolamento, 
da apporre su parte visibile dello scafo dell’imbarcazione/natante. Tale 
contrassegno integra anche le funzioni autorizzative attribuite ai sensi 
dell’art. 10 comma 6 del presente regolamento; 

   c)    l’interdizione, in determinate zone e per determinati periodi, 
di tutte le attività turistiche, ricreative e sportive che:  

 - possono recare disturbo alla fauna; 
 - possono danneggiare la fl ora e gli habitat; 

   d)   la determinazione e l’applicazione di eventuali tariffe relative 
alla fruizione delle strutture proprie della Riserva e delle porzioni ma-
rine della Riserva contrassegnate dalla lettera «B» e «C» nell’allegata 
cartografi a. 

 2. L’Organo gestore della Riserva può stabilire ulteriori divieti e 
disciplina le eventuali deroghe ai medesimi, in aggiunta a quelli già 
previsti dal successivo art. 16. La deliberazione dell’Organo gestore 
relativa alle suddette disposizioni è da pubblicarsi all’albo del Comune 
della Riserva. 

 Capo IV
DIVIETI 

 Art. 16. 
  Divieti  

  1) In tutto il territorio della riserva sono in generale vietate, salvo 
quanto disposto diversamente dal presente regolamento, le attività di 
seguito elencate:  

   a)   l’uccisione, la cattura, il disturbo, il danneggiamento, la di-
struzione, il prelievo di nidi, tane ed uova, di ogni specie animale ter-
restre o marina, fatto salvo quanto previsto dai precedenti articoli 6 e 
15 comma 1 lettera   a)   e   b)   , nonché il verifi carsi delle condizioni di cui 
all’art. 54 codice penale; 
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   b)   l’introduzione da parte di privati di armi e strumenti o mezzi 
di cattura o distruzione della fauna terrestre o marina, fatto salvo quanto 
previsto dai precedenti articoli 6, 14 e 15 comma 1 lettera   A)   e   b)  ; 

   c)   la cattura, raccolta ed il trasporto di fauna o parte di essa, 
rinvenuta con qualsivoglia modalità ed in qualsiasi tempo e luogo, fatto 
salvo quanto previsto dal precedente art. 6 e 15 comma 1 lettera   a)   e   b)  ; 

   d)   l’immissione di esemplari appartenenti a specie animali sel-
vatiche o domestiche da parte di soggetti diversi da quelli incaricati 
dall’Organo gestore, fatto salvo quanto previsto e prescritto ai sensi 
dell’art. 6 comma 5 e dall’art. 10 comma 11; 

   e)   la raccolta, il danneggiamento o la distruzione di tutte le 
specie vegetali e fungine o loro parti senza l’autorizzazione da parte 
dell’Organo gestore e fatto salvo quanto previsto dal piano di gestione 
forestale; 

   f)   le attività selvicolturali in contrasto con il relativo piano di 
gestione; 

   g)   il pascolo non autorizzato sia su proprietà pubblica che priva-
ta, ai sensi dell’art. 636 codice penale; 

   h)   la distruzione, l’alterazione o il prelievo di puntuali emergen-
ze geomorfologiche, idrologiche, nonché degli habitat, con particolare 
riguardo a quelli di importanza comunitaria individuati nella apposita 
cartografi a regionale redatta secondo i criteri previsti nel «Manuale de-
gli habitat del Friuli Venezia Giulia»; 

   i)   l’abbandono di qualsiasi tipologia di rifi uto; 
   j)   l’apposizione, non autorizzata dall’Organo gestore, di qualsia-

si tipo di cartellonistica o segnaletica; 
   k)   l’attività estrattiva, l’alterazione della morfologia del suolo e 

lo stoccaggio di inerti; 
   l)   il sorvolo alla quota inferiore a m 300 s.l.m. di qualsiasi tipo di 

velivoli a scopo turistico - amatoriale - sportivo; 
   m)   le emissioni sonore, anche provenienti da fonti esterne al 

perimetro della Riserva, che superino i parametri previsti dalla classe 
acustica 1 - Aree particolarmente protette - del Decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 14 novembre 1997; 

   n)   le emissioni luminose, non indispensabili alle attività consen-
tite ed autorizzate; 

   o)   gli schiamazzi ed i rumori molesti all’interno della zona RN; 
   p)   le attività ricreative, sportive e turistiche e la circolazione dei 

veicoli a motore svolte in contrasto con gli articoli 10 e 12 del presente 
regolamento; 

   q)   il prelievo di reperti paleontologici, se non autorizzato ai sensi 
del decreto legislativo 42/2004; 

   r)   la realizzazione di nuovi percorsi e punti attrezzati per l’ar-
rampicata e vie ferrate; 

   s)   l’accesso alle aree esterne alla sentieristica consentita, ecce-
zion fatta per il personale espressamente autorizzato dall’Organo gesto-
re per ragioni di servizio, ricerca scientifi ca, arrampicata sportiva; 

   t)   la pesca sportiva in ogni forma, fatta salva la deroga di cui 
all’art. 15 comma 1 lettera   a)   e   b)   del presente Regolamento. 

 Art. 17. 

  Sanzioni  

  Ferma restando l’applicazione delle sanzioni amministrative e 
penali previste da altre norme statali e regionali ed ulteriormente alle 
stesse:  

 1. le violazioni ai divieti di cui all’art. 16 e a qualsiasi altra pre-
scrizione, obbligo o divieto contenuti nel presente regolamento sono 
punite con la sanzione amministrativa prevista dall’art. 39, comma 2 
della legge regionale 42/96; 

 2. le violazioni delle disposizioni emanate dall’Organo gestore 
della riserva di cui all’art. 15 del presente regolamento sono punite con 
la sanzione amministrativa prevista dall’art. 39, comma 3 della legge 
regionale 42/96. 

 Capo V
ATTIVITÀ, PRODOTTI E SERVIZI DI CUI SONO CONCESSI A TERZI IL 

DIRITTO D’USO DEL NOME E DELL’EMBLEMA DELLA RISERVA 

 Art. 18. 
  Uso del nome ed emblema della Riserva  

 1. Il diritto d’uso del nome e dell’emblema della Riserva viene 
concesso con provvedimento dell’Organo gestore a richiesta degli 
interessati, previa adesione ad un disciplinare di compatibilità socio-
ambientale dell’attività che intende avvalersi del nome o del logo. Il 
disciplinare è redatto dall’organo gestore entro 180 giorni dall’entrata in 
vigore del presente regolamento. 

 2. L’Organo gestore determina altresì la misura massima e minima 
del corrispettivo economico dovuto. 

  3. Il corrispettivo economico dovuto, nella misura minima, è rico-
nosciuto ai richiedenti aventi i seguenti requisiti:  

   a)   soggetti, ditte ed imprese locali residenti o aventi sede nel 
Comune della Riserva; 

   b)   soggetti attivi nei settori caratteristici del territorio quali: 
l’artigianato, l’agricoltura, la pescicoltura e molluschicoltura, l’agrituri-
smo, il turismo e le attività di servizio della Riserva. 

 Art. 19. 
  Norme transitorie  

 1. Fino all’approvazione del piano di gestione forestale qualsiasi 
intervento sulle aree boscate della Riserva è soggetto ad autorizzazione 
rilasciata dal Servizio Regionale competente in materia di biodiversità. 

 (  Omissis  ) 
 Visto: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI   

  16R00090

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  29 dicembre 2015 , n.  85 .

      Disposizioni in materia di acquisizione di lavori pubblici 
in circostanze di somma urgenza. Modifi che alla l.r. 38/2007.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della
Regione Toscana n. 58 del 31 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   a)  ,   l)   e   z)  , dello Statuto; 
 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Co-

dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE); 
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 Visto il regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 ottobre 2011, n. 207 (Regola-
mento di esecuzione ed attuazione del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163 recante «Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE») ed in partico-
lare l’art. 176 (Provvedimenti in casi di somma urgenza); 

 Vista la legge regionale 13 luglio 2007, n. 38 (Norme 
in materia di contratti pubblici e relative disposizioni sul-
la sicurezza e regolarità del lavoro); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle pro-
vince, sulle unioni e fusioni di comuni). Modifi che alle leggi 
regionali 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 65/2014); 

  Considerato quanto segue:  
  1. Dal 1° gennaio 2016, così come previsto dall’art. 9 

della legge regionale 22/2015, è previsto il passaggio del-
le funzioni e del relativo personale dalle province alla Re-
gione ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizio-
ni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni);  

  2. Tale acquisizione di nuove funzioni determina, da 
parte della Regione Toscana, la necessità di defi nire con 
maggiore puntualità le modalità organizzative di acquisi-
zione di lavori pubblici in circostanze di somma urgenza, 
per assicurare una puntuale ed uniforme applicazione, da 
parte degli uffi ci regionali, della normativa nazionale di 
riferimento, rinvenibile nell’art. 176 del d.p.r. 207/2010, 
in particolar modo in materia di difesa del suolo e via-
bilità di interesse regionale, ambiti in cui è frequente 
l’utilizzo della procedura di somma urgenza soprattutto 
nei sempre più numerosi casi di emergenze derivanti da 
calamità naturali;  

  3. L’inserimento dell’art. 59  -bis   nella legge regio-
nale 38/2007 mira, pertanto, a stabilire i principi fonda-
mentali, da attuarsi, poi, mediante il provvedimento di 
cui all’art. 59, comma 1, della medesima legge regionale 
38/2007, relativamente alla disciplina delle modalità per 
l’acquisizione di lavori in circostanze di somma urgenza 
di cui all’art. 176 del d.p.r. 207/2010;  

  4. È necessario garantire l’immediata entrata in vi-
gore della legge, in considerazione della riacquisizione 
delle funzioni provinciali, specialmente quelle in mate-
ria difesa del suolo e viabilità, alla Regione a partire dal 
1° gennaio 2016;  
  Approva la presente legge:    

  Art. 1.
      Inserimento dell’art. 59  -bis  

nella legge regionale 38/2007    

      1. Dopo l’art. 59 della legge regionale 38/2007 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 59  -bis      (Acquisizione di lavori pubblici in circo-
stanze di somma urgenza)    — 1. Il provvedimento di cui 
all’art. 59, comma 1, disciplina inoltre le modalità per 
l’acquisizione di lavori in circostanze di somma urgen-
za di cui all’art. 176 del    d.p.r. 2    07/2010, ed individua in 
particolare:  

    a)   le modalità per la selezione degli operatori econo-
mici, anche attraverso la predisposizione di un apposito 
elenco su base territoriale;  

    b)   le modalità organizzative delle procedure di som-
ma urgenza, ivi incluse le modalità di effettuazione dei 
controlli.».    

  Art. 2.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 29 dicembre 2015 

 La vice Presidente: BARNI 
 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-

gionale nella seduta del 22 dicembre 2015. 
 (  Omissis  ).   

  16R00068

    LEGGE REGIONALE  29 dicembre 2015 , n.  86 .

      Modifi che alla legge regionale 29 luglio 1996, n. 60 (Dispo-
sizioni per l’applicazione del tributo speciale per il deposito 
in discarica dei rifi uti solidi di cui all’art. 3 della L. 28 di-
cembre 1995, n. 549) in attuazione della l.r. 22/2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della
Regione Toscana n. 58 del 31 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi secondo e terzo, della 
Costituzione; 

 Visti l’art. 4, comma 1, lettere   v)   e   z)  , e il titolo VI dello 
Statuto; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale); 

 Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni 
di comuni); 

 Vista la legge regionale 29 luglio 1996, n. 60 (Disposi-
zioni per l’applicazione del tributo speciale per il deposi-
to in discarica dei rifi uti solidi di cui all’art. 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549); 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-7-2016 3a Serie speciale - n. 27

 Vista la legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme 
per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca dei siti inquinati.); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifi che 
alle leggi regionali 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 
65/2014); 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali, espresso nella seduta del 4 dicembre 2015; 

 Visto il parere istituzionale favorevole, con condizioni, 
della Prima commissione consiliare, espresso nella seduta 
del 10 dicembre 2015; 

  Considerato quanto segue:  
  1. In attuazione dell’art. 2, comma 1, lettera   d)  , nu-

meri 1), 3) e 4), della legge regionale 22/2015 occorre 
procedere all’adeguamento della normativa regionale in 
materia di gestione dei rifi uti, mediante l’espressa attribu-
zione alla Regione delle funzioni esercitate dalle province 
e dalla Città metropolitana di Firenze;  

  2. Per quanto riguarda la materia della gestione dei 
rifi uti, tenuto conto dei principi e dei criteri stabiliti dalla 
legge 56/2014 e dai relativi provvedimenti attuativi, non-
ché al fi ne di superare la frammentazione delle compe-
tenze in tale materia e garantire quindi una più effi cace ed 
effi ciente azione amministrativa, risulta opportuno allo-
care in capo alla Regione anche le residue funzioni che la 
legge regionale 28 ottobre 2014, n. 61 (Norme per la pro-
grammazione e l’esercizio delle funzioni amministrative 
in materia di gestione dei rifi uti. Modifi che alla legge re-
gionale 25/1998 e alla legge regionale 10/2010), ha riser-
vato alle province e alla Città metropolitana di Firenze;  

  3. Il trasferimento alla Regione di tutte le funzioni 
amministrative in materia di gestione dei rifi uti determina 
la necessità di adeguare al nuovo assetto delle competen-
ze anche la normativa regionale sul tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifi uti solidi, attuativa dell’art. 3 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di raziona-
lizzazione della fi nanza pubblica);  

  4. È necessario garantire l’entrata in vigore della 
legge dal 1° gennaio 2016 in considerazione della riac-
quisizione delle funzioni provinciali ai sensi dell’art. 2, 
comma 1, lettera   d)  , numero 1, della legge regionale 
22/2015, concernenti l’applicazione del tributo speciale 
per il deposito in discarica dei rifi uti solidi di cui alla leg-
ge regionale 60/1996;  
  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Dichiarazione annuale.
Modifi che all’art. 7 della legge regionale 60/1996    

     1. Il comma 5 dell’art. 7 della legge regionale 29 lu-
glio 1996, n. 60 (Disposizioni per l’applicazione del tri-
buto speciale per il deposito in discarica dei rifi uti solidi 
di cui all’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549), è 
abrogato.   

  Art. 2.
      Applicazione del tributo.

Modifi che all’art. 9 della legge regionale 60/1996    

     1. All’alinea del comma 1 dell’art. 9 della legge regio-
nale 60/1996 dopo le parole: «della legge statale» sono 
inserite le seguenti: «ed ai sensi delle disposizioni di cui 
alla parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale)». 

 2. Dopo la lettera   b)    del comma 1 dell’art. 9 della legge 
regionale 60/1996 è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) gestiti in mancanza della prescritta autorizza-
zione, iscrizione o comunicazione.». 

  3. Il comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 60/1996 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Ferme restando le competenze dei soggetti di cui 
all’art. 195, comma 5, del decreto legislativo 152/2006, 
ove necessario ai fi ni della determinazione della quantità 
e tipologia di rifi uti, la Regione si avvale dell’Agenzia re-
gionale per la protezione ambientale della Toscana (AR-
PAT) nelle forme e nei modi stabiliti dalla legge regionale 
22 giugno 2009, n. 30 (Nuova disciplina dell’Agenzia 
regionale per la protezione ambientale della Toscana. 
“ARPAT”).».   

  Art. 3.
      Soggetto passivo.

Modifi che all’art. 10 della legge regionale 60/1996    

     1. Al comma 4 dell’art. 10 della legge regionale 
60/1996 le parole «è presentata alla Provincia territorial-
mente competente tramite raccomandata con avviso di 
ricevimento o con altro mezzo che comunque consenta 
l’accertamento della data di ricevimento da parte della 
Provincia» sono sostituite dalle seguenti: «è presentata 
alla struttura regionale competente». 

  2. Il comma 5 dell’art. 10 della legge regionale 60/1996 
è sostituito dal seguente:  

 «5. La Regione provvede immediatamente alla verifi ca 
di quanto denunciato nonché all’accertamento delle vio-
lazioni tributarie, secondo quanto previsto all’art. 11, e 
degli illeciti amministrativi di cui alla parte IV del decreto 
legislativo 152/2006.».   

  Art. 4.
      Accertamento delle violazioni tributarie.

Modifi che all’art. 11 della legge regionale 60/1996    

      1. Il comma 1 dell’art. 11 della legge regionale 60/1996 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Le violazioni della presente legge sono constata-
te con processo verbale redatto dai soggetti preposti al 
controllo, di cui al comma 1  -bis  , ed inviato alla struttura 
tributaria della Regione, che vigila sulla corretta applica-
zione del tributo.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 11 della legge regionale 
60/1996 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Oltre ai soggetti di cui all’art. 195, comma 5, 
del decreto legislativo 152/2006, le attività di control-
lo sono svolte dalla Regione tramite l’ARPAT, secondo 
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quanto previsto dalla legge regionale 30/2009, mediante 
ispezioni e verifi che presso i luoghi adibiti all’esercizio 
dell’attività di discarica, o di incenerimento e presso gli 
altri luoghi dove sono custoditi i registri di cui all’art. 5 e 
l’altra documentazione inerente le attività di gestione dei 
rifi uti.». 

 3. Al comma 2 dell’art. 11 della legge regionale 60/1996 
le parole: «per gli organi addetti ai controlli» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «per i soggetti preposti ai controlli». 

 4. Al comma 2 dell’art. 11 della legge regionale 60/1996 
le parole: «processo verbale di cui all’art. 3, comma 33 
della legge statale.» sono sostituite dalle seguenti: «pro-
cesso verbale di cui al comma 1.». 

 5. I commi 3, 4 e 4  -bis   dell’art. 11 della legge regionale 
60/1996 sono abrogati.   

  Art. 5.

      Provvedimento di archiviazione.
Modifi che all’art. 14 della legge regionale 60/1996    

     1. Al comma 1 dell’art. 14 della legge regionale 
60/1996 le parole «il dirigente regionale di cui all’art. 12, 
comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «il dirigente 
della struttura regionale competente».   

  Art. 6.

      Sanzioni.
Modifi che all’art. 16 della legge regionale 60/1996    

     1. Al comma 2 dell’art. 16 della legge regionale 
60/1996, le parole: «da lire duecentomila a lire un mi-
lione», sono sostituite dalle seguenti: «da euro 103,00 ad 
euro 516,00». 

 2. Al comma 6 dell’art. 16 della legge regionale 
60/1996 le parole: «per lo scarico e per il deposito in-
controllato di rifi uti» sono sostituite dalle seguenti: «per 
lo scarico, per il deposito incontrollato di rifi uti e per la 
gestione non autorizzata».   

  Art. 7.

      Rimborsi
Abrogazione dell’art. 19 della legge regionale 60/1996    

     1. L’art. 19 della legge regionale 60/1996 è abrogato.   

  Art. 8.

      Utilizzazione dei fondi.
Modifi che all’art. 21 della legge regionale 60/1996    

     1. Ai commi 1 e 2 dell’art. 21 della legge regionale 
60/1996 le parole: «ed al netto della quota di spettanza 
delle Province» sono soppresse.   

  Art. 9.

      Comunicazioni.
Abrogazione dell’art. 22 della legge regionale 60/1996    

     1. L’art. 22 della legge regionale 60/1996 è abrogato.   

  Art. 10.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2016. 
 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 

della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 29 dicembre 2015 

 La vice Presidente: BARNI 
 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-

gionale nella seduta del 22 dicembre 2015. 
 (  Omissis  ).   

  16R00069

    LEGGE REGIONALE  25 gennaio 2016 , n.  1 .

      Istituzione del Comune di Abetone Cutigliano, per fusione 
dei Comuni di Abetone e di Cutigliano.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Toscana n. 2, Parte Prima, del 29 gennaio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ) 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visti gli articoli 117 e 133, della Costituzione; 
 Visto l’art. 77, comma 2, dello Statuto; 
 Visto l’art. 15 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali); 

 Visto l’art. 1, commi da 116 a 133, della legge 7 aprile 
2014, n. 56 (Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle 
Province, sulle Unioni e fusioni di Comuni); 

 Visti gli articoli da 58 a 67 della legge regionale 23 no-
vembre 2007, n. 62 (Disciplina dei   referendum   regionali 
previsti dalla Costituzione e dallo Statuto); 

 Visto l’art. 62 della legge regionale 27 dicembre 2011, 
n. 68 (Norme sul sistema delle autonomie locali); 

 Vista la richiesta di presentazione della proposta di leg-
ge regionale per la fusione dei comuni di Abetone e di 
Cutigliano, presentata dai comuni di Abetone e Cutiglia-
no al Presidente della Giunta regionale; 

 Vista la deliberazione 22 settembre 2015, n. 58, con la 
quale il Consiglio regionale ha deliberato lo svolgimento 
del   referendum   consultivo relativo all’istituzione del co-
mune di Abetone Cutigliano; 
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 Visto il risultato del   referendum    consultivo sull’istitu-
zione del comune di Abetone Cutigliano tenutosi tra le 
popolazioni dei Comuni interessati alla fusione in data 29 
e 30 novembre 2015 con il seguente esito:  

 comune di Abetone: risposte affermative (sì) voti 
n. 113; risposte negative (no) voti n. 198; 

 comune di Cutigliano: risposte affermative (sì) voti 
n. 641; risposte negative (no) voti n. 58; 

 totale risposte affermative (sì) voti n. 754; totale ri-
sposte negative (no) voti n. 256; 

  Considerato quanto segue:  
 1) il progetto per il Comune unico fra i comuni di 

Abetone e di Cutigliano si pone nella prospettiva di un 
miglioramento continuo dei servizi erogati e della promo-
zione di forme avanzate di collaborazione tra i territori; 

 2) la fusione dei comuni di Abetone e di Cutigliano 
si colloca nell’ambito della riforma del sistema delle au-
tonomie e della semplifi cazione dei livelli istituzionali; 

 3) i comuni di Abetone e di Cutigliano presentano 
realtà socio economiche omogenee e integrate fra loro; 

 4) al fi ne di pervenire nel 2017 alle elezioni degli or-
gani del nuovo comune di Abetone Cutigliano è prevista 
l’istituzione dello stesso a far data dal 1° gennaio 2017; 

 5) si disciplina la successione del nuovo Comune 
nella titolarità dei beni mobili e immobili, nei rapporti 
giuridici attivi e passivi dei Comuni estinti e si dispone il 
trasferimento del personale al nuovo Comune; 

 6) per garantire la gestione dell’ente e la continuità 
amministrativa si prevede che, fi no alle elezioni ammini-
strative, il nuovo Comune sia gestito da un commissario, 
è individuata la sede provvisoria, è stabilita la vigenza 
degli atti in vigore prima dell’istituzione del comune di 
Abetone Cutigliano; 

 7) si chiarisce che restano inalterati i benefi ci per i 
territori montani previsti dalla legge regionale e la classi-
fi cazione del territorio montano; 

  8) restano ferme le altre disposizioni previste 
dall’art. 1, commi da 116 a 133, della legge 56/2014 e, 
in particolare:  

   a)   la possibilità per i Comuni che hanno dato av-
vio al procedimento di fusione di defi nire, anche prima 
dell’istituzione del nuovo ente, mediante approvazione di 
testo conforme da parte di tutti i Consigli comunali, lo 
Statuto che entrerà in vigore con l’istituzione del nuovo 
Comune e che rimarrà vigente fi no alle modifi che dello 
stesso da parte degli organi del nuovo Comune istituito; 

   b)   la costituzione di un Comitato consultivo, che 
coadiuva il commissario nominato per la gestione del 
nuovo Comune fi no all’elezione dei nuovi organi, com-
posto dai sindaci in carica al momento alla data di estin-
zione dei comuni di Abetone e di Cutigliano; 

   c)   la previsione, nello Statuto del nuovo Comune, 
di disposizioni volte ad assicurare adeguate forme di par-
tecipazione e di decentramento dei servizi; 

  Approva la presente legge:    

  Art. 1.
      Istituzione del comune di Abetone Cutigliano    

     1. È istituito, dalla data del 1° gennaio 2017, il comune 
di Abetone Cutigliano, mediante fusione dei comuni di 
Abetone e di Cutigliano, in provincia di Pistoia. 

 2. Il territorio del comune di Abetone Cutigliano è co-
stituito dai territori già appartenenti ai comuni di Abetone 
e di Cutigliano, come risultante dalla cartografi a allegata 
alla presente legge (Allegato   A)  . 

 3. Alla data di cui al comma 1, i comuni oggetto della 
fusione sono estinti. I sindaci, le Giunte e i Consigli co-
munali decadono dalle loro funzioni e i loro componenti 
cessano dalle rispettive cariche.   

  Art. 2.
      Successione nella titolarità dei beni

e dei rapporti giuridici    

     1. Il comune di Abetone Cutigliano subentra nella tito-
larità di tutti i beni mobili e immobili e di tutti i rapporti 
giuridici attivi e passivi dei Comuni oggetto della fusione. 

 2. Il personale dei Comuni oggetto della fusione è tra-
sferito al comune di Abetone Cutigliano. 

 3. Il personale trasferito mantiene la posizione giuridi-
ca ed economica in godimento all’atto del trasferimento, 
con riferimento alle voci fi sse e continuative, compresa 
l’anzianità di servizio maturata.   

  Art. 3.
      Commissario    

     1. Fino all’insediamento dei nuovi organi del comune 
di Abetone Cutigliano a seguito delle elezioni ammini-
strative, le funzioni degli organi di governo del Comune 
sono esercitate dal commissario, nominato ai sensi della 
vigente legislazione.   

  Art. 4.
      Organizzazione amministrativa provvisoria    

     1. Entro il 31 dicembre 2016 i sindaci dei Comuni 
oggetto della fusione, d’intesa tra loro, defi niscono l’or-
ganizzazione amministrativa provvisoria del comune di 
Abetone Cutigliano e il relativo impiego del personale ad 
esso trasferito. 

 2. Per quanto non disposto dall’intesa di cui al com-
ma 1 oppure, in assenza, decide il commissario. 

 3. Se non diversamente stabilito dallo Statuto, appro-
vato ai sensi dell’art. 15, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali), la sede provvisoria del comune 
di Abetone Cutigliano è situata presso la sede dell’estinto 
comune di Cutigliano. 

 4. Le disposizioni dell’intesa di cui al comma 1, e le 
determinazioni assunte dal commissario ai sensi del pre-
sente articolo, restano in vigore fi no all’approvazione di 
difformi disposizioni da parte degli organi del comune di 
Abetone Cutigliano.   
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  Art. 5.
      Vigenza degli atti    

     1. Tutti i regolamenti, gli atti amministrativi generali, 
i piani, gli strumenti urbanistici e i bilanci dei Comuni 
oggetto della fusione, vigenti alla data del 31 dicembre 
2016, restano in vigore, con riferimento agli ambiti terri-
toriali e alla relativa popolazione dei Comuni che li hanno 
approvati, fi no all’entrata in vigore dei corrispondenti atti 
del commissario o degli organi del comune di Abetone 
Cutigliano.   

  Art. 6.
      Statuto e regolamento di funzionamento

del Consiglio comunale    

     1. Salvo quanto previsto dall’art. 15, comma 2, del 
decreto legislativo 267/2000, gli organi del comune di 
Abetone Cutigliano, entro sei mesi dalla loro elezione, 
approvano lo Statuto comunale. 

 2. Negli stessi termini di cui al comma 1, è approvato 
il regolamento di funzionamento del Consiglio comunale.   

  Art. 7.
      Municipi    

     1. Lo Statuto del comune di Abetone Cutigliano può 
prevedere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
267/2000, l’istituzione di municipi quali organismi privi 
di personalità giuridica, con lo scopo di preservare e va-
lorizzare l’identità storica delle comunità locali originarie 
e di realizzare il decentramento di funzioni.   

  Art. 8.
      Contributi statali e regionali    

     1. Il comune di Abetone Cutigliano è titolare dei contri-
buti previsti per i Comuni istituiti per fusione di Comuni 
preesistenti dalla normativa statale. 

 2. Al comune di Abetone Cutigliano è concesso un 
contributo regionale nella misura e per il periodo stabiliti 
dall’art. 64 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 
(Norme sul sistema delle autonomie locali). 

 3. Al comune di Abetone Cutigliano è attribuito, a nor-
ma dell’art. 65 della legge regionale 68/2011, il contri-
buto di cui all’art. 82 della legge regionale medesima, in 
luogo dell’estinto comune di Cutigliano.   

  Art. 9.
      Disposizioni sui territori montani    

     1. Al comune di Abetone Cutigliano si applicano le 
disposizioni degli articoli 83 e 84 della legge regionale 
68/2011, in relazione al territorio classifi cato montano de-
gli estinti comuni di Abetone e di Cutigliano, così come 
riportato nell’allegato B della legge medesima. L’istitu-
zione del comune di Abetone Cutigliano non priva i ter-
ritori montani dei benefi ci che ad essi si riferiscono, né 
degli interventi speciali per la montagna stabiliti in loro 
favore dalle leggi regionali nonché, a norma dell’art. 1, 

comma 128, della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizio-
ne sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni 
e fusioni di Comuni), dall’Unione europea e dallo Stato. 
Resta ferma la classifi cazione statale del territorio monta-
no degli estinti comuni di Abetone e di Cutigliano.   

  Art. 10.

      Disposizioni fi nali    

     1. Ferma restando l’applicazione anche nei confronti 
del comune di Abetone Cutigliano delle disposizioni del-
le leggi regionali di settore che disciplinano modalità e 
termini di esercizio associato di funzioni per la generalità 
dei Comuni, il comune di Abetone Cutigliano è soggetto 
alle disposizioni di cui all’art. 14, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010 n. 78 (Misure urgenti in materia 
di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economi-
ca), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, a decorrere dal secondo mandato elettorale, 
con esclusione dell’obbligo di esercizio associato della 
funzione fondamentale di cui al medesimo art. 14, com-
ma 27, lettera   a)  . 

 2. Il comune di Abetone Cutigliano continua a far par-
te dell’Unione di Comuni denominata Unione di Comuni 
Montani Appennino Pistoiese in luogo dei Comuni estinti. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2017, il commissario 
di cui all’art. 3, sostituisce il sindaco e i rappresentanti 
dei Comuni estinti negli organi collegiali dell’Unione. 
Il numero dei componenti del Consiglio dell’Unione è 
corrispondentemente ridotto. Il commissario cessa dalla 
carica negli organi collegiali dell’Unione dalla data di 
proclamazione del sindaco del comune di Abetone Cu-
tigliano. Il Consiglio dell’Unione è altresì integrato nella 
sua composizione, dalla data di entrata in carica nel Con-
siglio medesimo, dei rappresentanti del comune di Abe-
tone Cutigliano. 

 4. Il Consiglio del comune di Abetone Cutigliano prov-
vede all’elezione dei propri rappresentanti nel Consiglio 
dell’Unione nel termine stabilito dallo Statuto dell’Unio-
ne; in carenza di termine, sono di diritto rappresentanti 
del Comune i soggetti individuati ai sensi dell’art. 29 del-
la legge regionale 68/2011. 

 5. Il comune di Abetone Cutigliano resta obbligato 
nei confronti dell’Unione per le obbligazioni che devono 
essere adempiute dall’Unione per lo svolgimento di fun-
zioni, servizi e attività che i Comuni estinti di Abetone e 
di Cutigliano hanno a qualsiasi titolo affi dato all’Unione, 
per tutta la durata di detti affi damenti. 

 6. A decorrere dal 1° gennaio 2017, l’Unione continua 
ad esercitare per il comune di Abetone Cutigliano le me-
desime funzioni che entrambi i Comuni estinti le avevano 
già assegnato. 

 7. La Giunta dell’Unione, con deliberazione, provvede 
ad apportare, a titolo ricognitivo, le modifi che allo Sta-
tuto, a seguito dell’istituzione del comune di Abetone 
Cutigliano. Il testo coordinato dello Statuto è pubblicato 
nel Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana e inviato 
al Ministero dell’interno ai sensi dell’art. 6 del decreto 
legislativo 267/2000. 
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 8. A decorrere dal 1° gennaio 2017, nell’ambito di di-
mensione adeguata «Ambito 28» dell’allegato A della 
legge regionale 68/2011, il comune di Abetone Cutigliano 
sostituisce gli estinti comuni di Abetone e di Cutigliano; 
la popolazione da considerare è pari alla somma della po-
polazione ivi indicata. 

 9. Per quanto non previsto dalla presente legge si appli-
cano le norme della legge 56/2014 e della legge regionale 
68/2011.   

  Art. 11.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra il vigore il giorno successivo 
alla data di pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 25 gennaio 2016 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 19 gennaio 2016. 
 (  Omissis  ).   

  16R00229

    LEGGE REGIONALE  25 gennaio 2016 , n.  2 .

      Riordino delle funzioni in materia di orientamento e for-
mazione professionale in attuazione della l.r. 22/2015. Modi-
fi che alla l.r. 32/2002.    

      (Pubblicata nel Bolletino Uffi ciale
della Regione Toscana n. 2 del 29 gennaio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
  (  Omissis  ).  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   a)  , dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 26 luglio 2002, n. 32 (Testo 

unico della normativa della regione Toscana in materia di 
educazione, istruzione, orientamento, formazione profes-
sionale e lavoro); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014 n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifi che 
alle leggi regionali 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 
65/2014); 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali, espresso nella seduta dell’1° dicembre 2015; 

 Visto il parere istituzionale della prima commissio-
ne consiliare, favorevole condizionato, espresso in data 
10 dicembre 2015; 

  Considerato quanto segue:  
 1. In attuazione della legge regionale n. 22/2015 e, 

in particolare, dell’art. 2, comma 1, lettera   c)  , e dell’art. 9, 
è necessario procedere ad un adeguamento della legisla-
zione regionale in materia di orientamento e formazione 
professionale per ricondurre in ambito regionale le com-
petenze fi no ad oggi attribuite alle province e alla Città 
metropolitana di Firenze. Di conseguenza, sono puntual-
mente modifi cati i singoli articoli della legge regionale 
n. 32/2002 al fi ne di attribuire alla Regione, in aggiun-
ta alla funzione di programmazione di cui già era tito-
lare, quella di attuazione e gestione degli interventi, che 
vengono ricondotti ad unità attraverso una deliberazione 
della Giunta regionale nella quale sono defi nite le linee 
generali degli interventi da realizzare; 

 2. Al fi ne di colmare un vuoto normativo della legge 
regionale n. 32/2002 e conferire organicità alla materia, 
vengono disciplinati i tirocini estivi di orientamento; 

 3. Al fi ne di assicurare il concorso dei rappresentan-
ti istituzionali e delle parti sociali alla defi nizione delle 
scelte programmatiche e di indirizzo in tutte le materie 
che rientrano nell’ambito di applicazione della legge re-
gionale n. 32/2002, la concertazione è estesa alla materia 
dell’educazione; conseguentemente viene modifi cata la 
composizione del Comitato di coordinamento istituziona-
le per consentire la partecipazione ai rappresentanti delle 
conferenze zonali; 

 4. Il parere della prima commissione è stato accolto 
acquisendo dai competenti uffi ci della Giunta regionale i 
chiarimenti richiesti; 

 5. Al fi ne di consentire una rapida attivazione degli 
interventi previsti dalla presente legge, è necessario di-
sporre la sua entrata in vigore il giorno successivo alla 
data di pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della regio-
ne Toscana. 
  Approva la seguente legge:    

  Art. 1.

      Oggetto e obiettivi delle politiche di intervento.
Modifi che all’art. 1 della legge regionale n. 32/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 26 lu-
glio 2002, n. 32 (Testo unico della normativa della re-
gione Toscana in materia di educazione, istruzione, 
orientamento, formazione professionale e lavoro), dopo 
le parole: «nonché il diritto» sono aggiunte le seguenti: 
«all’orientamento e». 
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  2. Il comma 3 dell’art. 1 della legge regionale n. 32/2002 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Per realizzare le fi nalità di cui al comma 1, la Re-
gione determina l’allocazione delle funzioni amministra-
tive disciplinate dalla presente legge nel rispetto dei prin-
cipi di sussidiarietà e adeguatezza previsti dall’art. 118 
della Costituzione e favorisce l’integrazione di apporti 
funzionali di soggetti privati.». 

 3. Alla lettera   c)   del comma 4 dell’art. 1 della legge re-
gionale n. 32/2002, la parola «pubblica» è sostituita dalla 
seguente: «statale». 

 4. La lettera i  -ter  ) del comma 4 dell’art. 1 della legge 
regionale n. 32/2002 è sostituita dalla seguente: «i  -ter  ) 
promuovere azioni di pari opportunità e qualità delle con-
dizioni lavorative dei cittadini immigrati, dei rifugiati e 
dei profughi, nonché dei cittadini italiani e stranieri sot-
toposti a trattamenti privativi o limitativi della libertà;». 

 5. Dopo la lettera i  -ter  ) del comma 4 dell’art. 1 della 
legge regionale n. 32/2002 è inserita la seguente: «i  -ter   1) 
promuovere azioni di pari opportunità e di qualità della 
formazione per i minori stranieri non accompagnati e per 
i soggetti indicati alla lettera i  -ter  );».   

  Art. 2.
      Sistema regionale di istruzione e formazione. Modifi che 

all’art. 13  -bis   della legge regionale n. 32/2002.    

     1. Il comma 1 dell’art. 13  -bis    della legge regionale 
n. 32/2002 è sostituito dal seguente:  

  «1. Al fi ne di sostenere lo sviluppo delle competenze 
di base, trasversali e tecnico-professionali dei giovani e 
dei soggetti inoccupati, disoccupati e occupati, la regione 
promuove i seguenti interventi:  

   a)   percorsi di istruzione e formazione professionale 
(IeFP) di cui all’art. 14, comma 2, fi nalizzati all’acquisi-
zione di una qualifi ca o di un diploma professionale; 

   b)   percorsi formativi a supporto dell’inserimento, del 
reinserimento lavorativo e della mobilità professionale; 

   c)   percorsi di istruzione e formazione tecnica supe-
riore, di cui all’art. 14  -bis  , fi nalizzati all’acquisizione di 
competenze tecniche e professionali; 

   d)   percorsi di formazione post-laurea caratterizzati 
da una elevata componente professionalizzante; 

   e)   percorsi di formazione continua rivolti agli im-
prenditori e agli occupati, fi nalizzati ad incentivare 
l’adattabilità delle imprese ai processi di innovazione in 
risposta alla domanda di capitale umano qualifi cato; 

   f)   servizi di validazione e certifi cazione delle compe-
tenze professionali acquisite nei contesti formali, non forma-
li e informali, realizzati da personale in possesso di adeguate 
qualifi cazioni, defi nite dal regolamento di cui all’art. 32.». 

 2. Il comma 2 dell’art. 13  -bis   della legge regionale 
n. 32/2002 è abrogato. 

 3. Il comma 3 dell’art. 13  -bis    della legge regionale 
n. 32/2002 è sostituito dal seguente:  

 «3. La Giunta regionale defi nisce, con deliberazione, 
le linee generali per la realizzazione degli interventi di 
istruzione e formazione di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  e)   ed   f)  , garantendone l’unitarietà, la complementarietà e 
l’integrazione.». 

 4. Dopo il comma 3 dell’art. 13  -bis    della legge regio-
nale n. 32/2002 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La deliberazione di cui al comma 3, è approvata 
sentita la Commissione regionale permanente tripartita e 
previa informativa alla commissione consiliare compe-
tente in materia.».   

  Art. 3.
      Istruzione e formazione professionale.

Modifi che all’art. 14 della legge regionale n. 32/2002    

     1. Il comma 1 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 32/2002 è abrogato. 

 2. Nell’alinea del comma 2 dell’art. 14 della legge re-
gionale n. 32/2002 le parole: «In applicazione della disci-
plina statale» sono sostituite dalle seguenti «Nel rispetto 
dei livelli essenziali delle prestazioni stabiliti dal decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e li-
velli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo 
del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma 
dell’art. 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53)». 

 3. Al comma 7 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 32/2002 le parole: «la Regione defi nisce in via speri-
mentale gli indirizzi relativi ai percorsi formativi» sono 
sostituite dalle seguenti: «possono essere realizzati in via 
sperimentale percorsi formativi». 

 4. Il comma 8 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 32/2002 è abrogato. 

  5. Dopo il comma 8 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 32/2002 è aggiunto il seguente:  

 «8  -bis  . L’offerta formativa di percorsi di istruzione e 
formazione professionale erogata dai soggetti di cui al 
comma 3, lettera   a)  , è realizzata in risposta ai bisogni dei 
giovani che hanno abbandonato gli studi e di quelli che 
non lavorano e non frequentano alcun corso di istruzio-
ne o formazione, ed è coordinata con i tempi di inizio 
dell’anno scolastico.».   

  Art. 4.
      Istruzione e formazione tecnica superiore e poli tecnico-

professionali. Modifi che all’art. 14  -bis   della legge 
regionale n. 32/2002.    

     1. La lettera   b)   del comma 2 dell’art. 14  -bis   della leg-
ge regionale n. 32/2002 è sostituita dalla seguente: «  b)   
percorsi di istruzione tecnica superiore di livello post-
secondario, con conseguimento di diploma di tecnico su-
periore, realizzati dagli istituti tecnici superiori (ITS);».   

  Art. 5.
      Formazione professionale.

Modifi che all’art. 15 della legge regionale n. 32/2002    

     1. L’alinea del comma 2 dell’art. 15 della legge regio-
nale n. 32/2002 è sostituita dalla seguente: «Per realiz-
zare le fi nalità di cui al comma 1, la regione, in attua-
zione delle linee generali di cui all’art. 13  -bis  , comma 3, 
garantisce:». 

 2. Il comma 6 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 32/2002 è abrogato.   
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  Art. 6.

      Modalità di attuazione dell’offerta di formazione 
professionale. Modifi che all’art. 17 della legge 
regionale n. 32/2002.    

     1. Al comma 8 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 32/2002 le parole: «o delle province» sono soppresse.   

  Art. 7.

      Modalità di attivazione e di svolgimento dei tirocini 
non curriculari. Modifi che all’art. 17  -ter   della legge 
regionale n. 32/2002.    

     1. Dopo la lettera   d)   del comma 2 dell’art. 17  -ter   della 
legge regionale n. 32/2002 è inserita la seguente: «d  -bis  ) 
gli istituti tecnici superiori (ITS);».   

  Art. 8.

      Tirocini estivi di orientamento. Inserimento 
dell’art. 17  -quinquies   1 nella legge regionale 
n. 32/2002.    

     1. Dopo l’art. 17  -quinquies   della legge regionale 
n. 32/2002 è inserito il seguente: «Art. 17  -quinquies   1 Ti-
rocini estivi di orientamento. 

 1. I tirocini estivi di orientamento possono essere pro-
mossi dai centri per l’impiego, dalle istituzioni scolasti-
che e dalle università in favore degli studenti iscritti alla 
scuola secondaria di secondo grado, all’università e ai 
percorsi di istruzione e formazione professionale. 

 2. Il tirocinio estivo di orientamento si svolge nel pe-
riodo compreso tra la fi ne dell’anno scolastico, formativo 
o accademico, e l’inizio di quello successivo ed ha una 
durata non superiore a tre mesi. 

 3. Con deliberazione della Giunta regionale sono indi-
viduati i soggetti ospitanti e sono defi niti le modalità di 
attivazione, il numero dei tirocini attivabili da parte dei 
soggetti ospitanti e l’importo del rimborso spese da corri-
spondere ai tirocinanti da parte dei soggetti stessi. 

 4. I periodi di apprendimento mediante esperienze di 
lavoro effettuati nel periodo estivo a titolo gratuito dagli 
studenti iscritti alla scuola secondaria di secondo grado 
non costituiscono tirocini estivi di orientamento e si svol-
gono nell’ambito dei percorsi di alternanza scuola-lavoro 
di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 (Defi ni-
zione delle norme generali relative all’alternanza scuola-
lavoro, a norma dell’art. 4 della legge 28 marzo 2003, 
n. 53).».   

  Art. 9.

      Commissione regionale permanente tripartita. Modifi che 
all’art. 23 della legge regionale n. 32/2002.    

     1. Al comma 1 dell’art. 23 della legge regionale 
n. 32/2002 dopo le parole: «determinazione delle po-
litiche» sono inserite le seguenti: «dell’educazione, 
dell’istruzione, dell’orientamento, della formazione pro-
fessionale e». 

 2. Al comma 2 dell’art. 23 della legge regionale 
n. 32/2002 dopo le parole: «proposta in tema di» è inseri-
ta la seguente: «educazione,».   

  Art. 10.
      Comitato di coordinamento istituzionale. Modifi che 

all’art. 24 della legge regionale n. 32/2002.    

     1. Al comma 1 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 32/2002 dopo le parole: «politiche attive del lavoro,» 
sono inserite le seguenti: «dell’educazione». 

 2. Al comma 2 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 32/2002 dopo le parole: «sistema regionale» sono inse-
rite le seguenti: «dell’educazione». 

 3. Al comma 4 dell’art. 24 della legge regioanle 
n. 32/2002 dopo le parole: «degli enti locali,» sono inserite 
le seguenti: «delle conferenze zonali, di cui all’art. 6  -ter  ».   

  Art. 11.
      Funzioni e compiti della Regione. Modifi che all’art. 28 

della legge regionale n. 32/2002.    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 28 della legge regionale 
n. 32/2002 è inserito il seguente: «1  -bis  . La Regione eser-
cita le funzioni amministrative in materia di orientamento 
professionale e formazione professionale».   

  Art. 12.
      Funzioni e compiti delle Province. Modifi che all’art. 29 

della legge regionale n. 32/2002.    

     1. I commi 1, 5 e 7 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 32/2002 sono abrogati.   

  Art. 13.
      Regolamento di esecuzione. Modifi che all’art. 32 della 

legge regionale n. 32/2002.    

     1. Il comma 5  -bis    dell’art. 32 della legge regionale 
n. 32/2002 è sostituito dal seguente:  

 «5  -bis   . Relativamente all’apprendistato, il regolamen-
to regionale disciplina:  

   a)   per l’apprendistato per la qualifi ca e il diploma 
professionale e il certifi cato di specializzazione tecnica 
superiore, le modalità di realizzazione dell’offerta for-
mativa, secondo quanto previsto dall’art. 43 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei 
contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183); 

   b)   per l’apprendistato professionalizzante, le mo-
dalità organizzative e di erogazione dell’attività forma-
tiva pubblica, interna o esterna all’azienda, fi nalizzata 
all’acquisizione di competenze di base e trasversali, a 
norma dell’art. 44, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
n. 81/2015; 

   c)   per l’apprendistato di alta formazione e di ricerca, 
la regolamentazione e la durata del periodo di apprendi-
stato per i profi li che attengono alla formazione, secondo 
le modalità previste dall’art. 45, comma 4, del decreto le-
gislativo n. 81/2015».   
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  Art. 14.
      Norma fi nale    

     1. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge, è modifi cato il regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale 8 ago-
sto 2003, n. 47/R (Regolamento di esecuzione della leg-
ge regionale del 26 luglio 2002, n. 32 «Testo unico della 
normativa della regione Toscana in materia di educazio-
ne, istruzione, orientamento, formazione professionale e 
lavoro»).   

  Art. 15.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della 
regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della regione Toscana. 

 Firenze, 25 gennaio 2016 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 19. 
 (  Omissis  ).   

  16R00230

    LEGGE REGIONALE  26 gennaio 2016 , n.  3 .

      Disposizioni per la tutela delle acque dall’inquinamento. 
Modifi che alla l.r. 20/2006 in attuazione della l.r. 22/2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale n. 2 della Regione 
Toscana del 29 gennaio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione; 

 Visti l’art. 4, comma 1, lettere   v)   e   z)  , e il titolo VI dello 
Statuto; 

 Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni 
di comuni); 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale); 

 Visto il regolamento emanato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento 
recante la disciplina dell’autorizzazione unica ambienta-
le e la semplifi cazione di adempimenti amministrativi in 
materia ambientale gravanti sulle piccole e medie impre-
se e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione inte-
grata ambientale, a norma dell’art. 23 del decreto-legge 
9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 aprile 2012, n. 35); 

 Vista la legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 (Norme 
per la tutela delle acque dall’inquinamento); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sul-
le province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifi -
che alle leggi regionali nn. 32/2002, 67/2003, 41/2005, 
68/2011, 65/2014); 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali, espresso nella seduta del 1° dicembre 2015; 

 Visto il parere istituzionale favorevole, con condizioni, 
della Prima Commissione consiliare, espresso nella sedu-
ta del 14 dicembre 2015; 

  Considerato quanto segue:  
 1. In attuazione dell’art. 2, comma 1, lettera   d)  , nu-

meri 5) e 6), della legge regionale n. 22/2015, con cui 
sono trasferite alla Regione le funzioni in materia di tute-
la delle acque dall’inquinamento e le funzioni di autorità 
competente concernente l’Autorizzazione unica ambien-
tale (AUA), si rende necessario procedere all’adegua-
mento della legge regionale n. 20/2006; 

 2. Poiché le autorizzazioni allo scarico, ad eccezio-
ne degli scarichi di acque refl ue domestiche fuori dalla 
pubblica fognatura, ricadono nell’ambito di applicazio-
ne del regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica n. 59/2013 e, quindi, sono attratte nella 
competenza regionale secondo quanto previsto all’art. 2, 
comma 1, lettera   d)  , numero 6), della legge regionale 
n. 22/2015, viene meno la competenza autorizzativa sia 
delle province, sia dell’Autorità idrica toscana (AIT) di 
cui alla legge regionale 28 dicembre 2011, n. 69 (Istitu-
zione dell’autorità idrica toscana e delle autorità per il 
servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani. Modifi -
che alle leggi regionali nn. 25/1998, 61/2007, 20/2006, 
30/2005, 91/1998, 35/2011 e 14/2007); 

 3. Data la semplifi cazione dell’assetto delle compe-
tenze in materia di autorizzazioni allo scarico, che vede 
come titolari delle funzioni unicamente comuni e Regio-
ne, non si rende più necessario mantenere il Comitato re-
gionale di coordinamento con funzioni consultive, di rac-
cordo e coordinamento fra gli uffi ci regionali, provinciali, 
comunali e dell’AIT; 

 4. È necessario garantire l’entrata in vigore urgente 
della presente legge, in considerazione della riacquisi-
zione delle funzioni provinciali ai sensi della legge re-
gionale n. 22/2015, nella materia della tutela delle acque 
dall’inquinamento; 
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  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Oggetto della legge. Modifi che all’art. 1 della legge 
regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 31 mag-
gio 2006, n. 20 (Norme per la tutela delle acque dall’in-
quinamento), dopo le parole: «ha come oggetto la tutela 
delle acque» sono inserite le seguenti: «e dei corpi idrici».   

  Art. 2.

      Flussi informativi e programmi di controllo. Modifi che 
all’art. 3 della legge regionale n. 20/2006    

     1. La rubrica dell’art. 3 della legge regionale n. 20/2006 
è sostituita dalla seguente: «Flussi informativi e attività di 
controllo». 

 2. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «Le province» sono soppresse.   

  Art. 3.

      Autorizzazione allo scarico di acque refl ue non in 
pubblica fognatura. Modifi che all’art. 4 della legge 
regionale n. 20/2006    

      1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 20/2006 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Le autorizzazioni allo scarico, non in pubblica 
fognatura, di acque refl ue industriali, di acque refl ue urba-
ne, e delle acque meteoriche di dilavamento contaminate 
sono rilasciate dal dirigente della struttura regionale com-
petente, nell’ambito dell’autorizzazione unica ambientale 
di cui al regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento re-
cante la disciplina dell’autorizzazione unica ambientale e 
la semplifi cazione di adempimenti amministrativi in ma-
teria ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese 
e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata 
ambientale, a norma dell’art. 23 del decreto-legge 9 feb-
braio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 4 aprile 2012, n. 35).». 

 2. Al comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 20/2006 dopo le parole: «di acque refl ue domestiche» 
sono inserite le seguenti: «, non ricadenti nell’ambito di 
applicazione del regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Repubblica n. 59/2013,». 

 3. Al comma 3 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «la struttura regionale competente». 

 4. Al comma 4 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «è di competenza della provincia.» 
sono sostituite dalle seguenti: «è rilasciato dal dirigente 
della struttura regionale competente nell’ambito dell’Au-
torizzazione unica ambientale (AUA) di cui al regola-
mento emanato con decreto del Presidente della Repub-
blica n. 59/2013.». 

  5. Il comma 5 dell’art. 4 della legge regionale n. 20/2006 
è sostituito dal seguente:  

 «5. La comunicazione del gestore del servizio idrico 
integrato di cui all’art. 110, comma 3, del decreto legi-
slativo è trasmessa alla struttura regionale competente.». 

  6. Il comma 6 dell’art. 4 della legge regionale n. 20/2006 
è sostituito dal seguente:  

 «6. Per gli scarichi di cui al comma 2, non ricaden-
ti nell’ambito di applicazione del regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 59/2013, i 
comuni possono disciplinare con proprio regolamento il 
rilascio dell’autorizzazione allo scarico nell’ambito del 
permesso di costruire o ad altri atti autorizzativi in ma-
teria edilizia.».   

  Art. 4.

      Autorizzazione allo scarico di acque refl ue in pubblica 
fognatura. Modifi che all’art. 5 della legge regionale 
n. 20/2006    

     1. Al comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «adottato dal gestore del servizio 
idrico integrato» sono sostituite dalle seguenti: «appro-
vato dall’AIT». 

  2. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale n. 20/2006 
è sostituito dal seguente:  

 «2. Le autorizzazioni allo scarico, in pubblica fogna-
tura, di acque refl ue industriali, di acque refl ue urbane e 
delle acque meteoriche di dilavamento contaminate sono 
rilasciate, nell’ambito dell’AUA di cui al regolamen-
to emanato con decreto del Presidente della Repubblica 
n. 59/2013, dal dirigente della struttura regionale com-
petente che provvede previa acquisizione di una rela-
zione tecnica del gestore del servizio idrico ai sensi del 
comma 5.». 

  3. Dopo il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 20/2006, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Per i territori dei Comuni di Marradi, Firen-
zuola e Palazzuolo sul Senio di cui all’art. 2, comma 1, 
della legge regionale n. 69/2011, l’autorizzazione di cui 
al comma 2 è rilasciata sulla base di una relazione tecnica 
dei gestori del servizio idrico.». 

 4. Al comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «L’AIT» sono sostituite dalle se-
guenti: «La struttura regionale competente». 

  5. Il comma 5 dell’art. 5 della legge regionale n. 20/2006 
è sostituito dal seguente:  

 «5. Il gestore del servizio idrico integrato ed il gestore 
degli impianti di cui all’art. 13  -bis  , sono tenuti a fornire 
la propria collaborazione tecnica alla struttura regionale 
competente nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 
2 e 2  -bis  .».   
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  Art. 5.
      Scarico di acque di prima pioggia e di acque meteoriche 

dilavanti contaminate. Modifi che all’art. 8 della legge 
regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 3 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «dall’AIT, previo parere del gesto-
re del servizio idrico integrato» sono sostituite dalle se-
guenti: «, nell’ambito dell’Autorizzazione unica ambien-
tale (AUA) di cui al regolamento emanato con decreto 
del Presidente della Repubblica n. 59/2013, dal dirigente 
della struttura regionale competente previa acquisizione 
di una relazione tecnica del gestore del servizio idrico 
integrato». 

 2. Al comma 4 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «dalla provincia» sono sostituite 
dalle seguenti: «dal dirigente della struttura regionale 
competente». 

 3. Al comma 6 dell’art. 8 della legge regiona-
le n. 20/2006 le parole: «Il comune, sentito il parere 
dell’ARPAT» sono sostituite dalle seguenti: «Il dirigente 
della struttura regionale competente, acquisito l’assenso 
del comune e sentito il parere dell’ARPAT». 

 4. Al comma 7 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «dall’ente competente per tipologia 
di ricettore» sono sostituite dalle seguenti: «dal dirigente 
della struttura regionale competente».   

  Art. 6.
      Autorizzazione allo scarico degli scaricatori di piena. 
Modifi che all’art. 10 della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «dalla provincia competente» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal dirigente della struttura re-
gionale competente». 

 2. Al comma 2 dell’art. 10 della legge regiona-
le n. 20/2006 le parole: «alla provincia competente» 
sono sostituite dalle seguenti: «alla struttura regionale 
competente». 

 3. Al comma 3 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «la struttura regionale competente». 

  4. Il comma 5 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 20/2006 è sostituito dal seguente:  

 «5. Nei casi di cui all’art. 21, comma 6, per le sole so-
stanze identifi cate nelle tabelle 1A e 1B dell’allegato 1 
della parte III del decreto legislativo e su proposta del 
soggetto gestore del servizio idrico integrato, il dirigente 
della struttura regionale competente può disporre limiti di 
emissione più restrittivi rispetto a quelli già stabiliti nelle 
autorizzazioni già rilasciate relativamente ai soli scarichi 
che determinano il superamento degli standard di qualità 
previsti nelle medesime tabelle.». 

 5. Il comma 5  -bis    dell’art. 10 della legge regionale 
n. 20/2006 è sostituito dal seguente:  

 «5  -bis  . Ove non sia possibile procedere ai sensi del 
comma 5, l’AIT provvede ad adeguare il regolamento 
di accettazione di cui all’art. 107, comma 1, del decreto 
legislativo.». 

 6. Al comma 7 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 20/2006 la parola «provincia» è sostituita dalla seguen-
te: «struttura regionale competente».   

  Art. 7.

      Disposizioni per il rilascio di acque di restituzione. 
Modifi che all’art. 11 della legge regionale n. 20/2006    

     1. La rubrica dell’art. 11 della legge regionale 
n. 20/2006 è sostituita dalla seguente: «Disposizioni per 
la restituzione di acque prelevate ai sensi del regio decre-
to n. 1775/1933». 

 2. Al comma 4 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «la struttura regionale competente». 

 3. Alla lettera   a)   del comma 7 dell’art. 11 della legge 
regionale n. 20/2006 le parole: «dalla provincia» sono so-
stituite dalle seguenti: «dal dirigente della struttura regio-
nale competente» e le parole: «alla provincia» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «alla struttura regionale competente».   

  Art. 8.

      Disposizioni per il rilascio delle acque di ricerca. 
Modifi che all’art. 11  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006    

     1. La rubrica dell’art. 11  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006 è sostituita dalla seguente: «Disposizioni per 
la restituzione delle acque di ricerca di cui alla legge re-
gionale n. 38/2004». 

 2. Al comma 2 dell’art. 11  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «le province» sono sostituite dalle 
seguenti: «l’AIT, la struttura regionale competente».   

  Art. 9.

      Regolamento regionale. Modifi che all’art. 13
della legge regionale n. 20/2006    

     1. La lettera   a)    del comma 1 dell’art. 13 della legge 
regionale n. 20/2006 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   le modalità di esercizio delle funzioni di cui al 
capo II;».   

  Art. 10.

      Depurazione delle acque refl ue a carattere 
prevalentemente industriale. Modifi che all’art. 13  -bis   
della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 3 dell’art. 13  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «secondo quanto previsto dal decre-
to del Ministro dei lavori pubblici 1° agosto 1996 (Me-
todo normalizzato per la defi nizione delle componenti di 
costo e la determinazione della tariffa di riferimento del 
servizio idrico integrato).» sono sostituite dalle seguen-
ti: «secondo quanto previsto dalle delibere approvate 
dall’Autorità per l’energia elettrica ed il gas ed i servizi 
idrici.». 
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 2. Al comma 5 dell’art. 13  -bis   della legge regiona-
le n. 20/2006 le parole: «L’autorità competente ai sen-
si dell’art. 124 del decreto legislativo» sono sostituite 
dalle seguenti: «Il dirigente della struttura regionale 
competente». 

 3. Al comma 6 dell’art. 13  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «all’autorità competente ai sensi 
dell’art. 124 del decreto legislativo» sono sostituite dalle 
seguenti: «alla struttura regionale competente». 

 4. Al comma 8 dell’art. 13  -bis   della legge regiona-
le n. 20/2006 le parole: «L’autorità competente ai sensi 
dell’art. 124 del decreto legislativo,» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il dirigente della struttura regionale compe-
tente» e le parole «l’autorità competente» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «il dirigente della struttura regionale 
competente».   

  Art. 11.

      Classifi cazione. Modifi che all’art. 15
della legge regionale n. 20/2006    

     1. La rubrica dell’art. 15 della legge regionale 
n. 20/2006 è sostituita dalla seguente: «Classifi cazione 
degli scaricatori di piena». 

 2. Al comma 3 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «alla provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «alla struttura regionale competente».   

  Art. 12.

      Acque destinate alla balneazione ed alla molluschicoltura. 
Modifi che all’art. 18 della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 5 dell’art. 18 della legge regiona-
le n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostitui-
te dalle seguenti: «il dirigente della struttura regionale 
competente».   

  Art. 13.

      Acque dolci idonee alla vita dei pesci. Modifi che 
all’art. 19 della legge regionale n. 20/2006    

      1. Il comma 2 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 20/2006 è sostituito dal seguente:  

 «2. Al Presidente della Giunta regionale spetta, sentito 
il parere dell’ARPAT, l’emanazione degli atti urgenti di 
cui all’art. 84, comma 4, del decreto legislativo.».   

  Art. 14.

      Acque superfi ciali destinate alla potabilizzazione. 
Modifi che all’art. 20 della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 2 dell’art. 20 della legge regiona-
le n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostitui-
te dalle seguenti: «il dirigente della struttura regionale 
competente».   

  Art. 15.

      Limiti di emissione nei corpi recettori. Modifi che 
all’art. 21 della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 6 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «la struttura regionale competente». 

 2. Alle lettere   a)   e   b)   comma 7 dell’art. 21 della leg-
ge regionale n. 20/2006 le parole: «alla provincia» 
sono sostituite dalle seguenti: «alla struttura regionale 
competente». 

 3. Al comma 9 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «le province seguono» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «la struttura regionale competente 
segue».   

  Art. 16.

      Condizioni di emissione degli scarichi provenienti da 
piccoli agglomerati. Modifi che all’art. 21  -bis   della 
legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 5 dell’art. 21  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «la provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «la struttura regionale competente».   

  Art. 17.

      Sanzioni. Modifi che all’art. 22 della legge regionale 
n. 20/2006    

      1. Dopo il comma 4 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 20/2006 è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . A chiunque effettui il rilascio di acque di re-
stituzione contravvenendo a quanto disposto dall’art. 11 
bis, è comminata una sanzione pecuniaria da un minimo 
di € 2.000,00 ad un massimo di € 12.000,00.».   

  Art. 18.

      Norme fi nali. Modifi che all’art. 23
della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 1 dell’art. 23 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole «la provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «la struttura regionale competente».   

  Art. 19.

      Norme transitorie per le acque meteoriche dilavanti. 
Modifi che all’art. 24 della legge regionale n. 20/2006    

     1. Al comma 3 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «all’amministrazione competente» 
sono sostituite dalle seguenti: «alla struttura regionale 
competente». 

 2. Al comma 4 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «L’amministrazione competente» 
sono sostituite dalle seguenti: «Il dirigente della struttura 
regionale competente». 
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 3. Al comma 5 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 20/2006 le parole: «l’amministrazione competente» 
sono sostituite dalle seguenti: «il dirigente della struttura 
regionale competente».   

  Art. 20.
      Disposizioni transitorie relative al trasferimento di 

funzioni. Inserimento dell’art. 27  -bis   nella legge 
regionale n. 20/2006    

      1. Dopo l’art. 27 della legge regionale n. 20/2006, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 27  -bis      (Disposizioni transitorie relative al tra-
sferimento di funzioni).    — 1. Le attività e gli adempimen-
ti di competenza delle province ai sensi delle disposizio-
ni transitorie di cui agli articoli 25, 26 e 27, sono svolti 
dalla Regione a decorrere dall’effettivo trasferimento alla 
medesima delle funzioni disciplinate dalla presente legge 
come modifi cata dalla legge regionale 26 gennaio 2016, 
n. 3 (Disposizioni per la tutela delle acque dall’inquina-
mento. Modifi che alla legge regionale n. 20/2006 in at-
tuazione della legge regionale n. 22/2015). 

 2. A decorrere dalla data di cui al comma 1, la Regione 
subentra alle province negli accordi di cui agli articoli 25 
e 26 già sottoscritti alla medesima data.».   

  Art. 21.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni della legge 
regionale 31 maggio 2006, n. 20 (Norme per la tutela del-
le acque dall’inquinamento):  

   a)   art. 3  -bis  ; 
   b)   commi 4 e 6 dell’art. 5; 
   c)   commi 4 e 6 dell’art. 10; 
   d)   comma 2 dell’art. 13; 
   e)   comma 2 dell’art. 22; 
   f)   comma 5 dell’art. 27.   

  Art. 22.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 26 gennaio 2016 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 19 gennaio 2016. 

 (  Omissis  ).   

  16R00231

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  12 gennaio 2016 , n.  4 .

      Lotta agli sprechi alimentari.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Abruzzo Anno XLVI - n. 10 Speciale del 22 gennaio 
2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione come modifi cato 
dalla Legge Costituzionale 22 novembre 1999 n. 1; 

 Visti gli articoli 34 e 44 del vigente Statuto regionale; 
 Visto il verbale del Consiglio regionale n. 51/13 del 

16 dicembre 2015. 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:  
 e ne dispone la pubblicazione sul Bollettino uffi ciale 

della Regione Abruzzo.   

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La Regione Abruzzo, in linea con le fi nalità conte-
nute nell’art. 7  -bis   del vigente Statuto e nel rispetto della 
Risoluzione del Parlamento Europeo P7_TA(2012)0014 
in materia di lotta agli sprechi alimentari, tutela le fasce 
più deboli della popolazione promuovendo l’attività di 
recupero e di distribuzione delle eccedenze alimentari e 
non alimentari a favore delle persone in stato di povertà o 
grave disagio sociale. 

  2. La Regione Abruzzo valorizza e promuove l’attività 
di solidarietà e benefi cenza svolta da:  

   a)   i soggetti del terzo settore di cui all’art. 2 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 marzo 
2001 (Atto di indirizzo e coordinamento dei servizi alla 
persona ai sensi dell’art. 5 della legge 8 novembre 2000, 
n. 328), per il recupero e la redistribuzione delle ecce-
denze alimentari in favore dei soggetti che assistono le 
persone in stato di indigenza o di grave disagio sociale; 

   b)   le imprese che adottano i procedimenti produttivi 
improntati alla responsabilità sociale e concessionarie del 
marchio etico previsto dalla legge regionale 14 febbraio 
2000, n. 12 (Istituzione di un marchio etico dei prodotti 
realizzati e commercializzati senza il ricorso al lavoro mi-
norile ed al lavoro nero).   

  Art. 2.
      Defi nizioni di eccedenze alimentari e non alimentari    

      1. Sono defi nite eccedenze alimentari gli alimenti di 
cui al Regolamento (CE) n. 178/2002 che sono prodotti 
in qualsiasi stadio della fi liera agroalimentare e che non 
sono immessi nei circuiti commerciali, o non sono acqui-
stati o distribuiti o somministrati o consumati, le derrate 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-7-2016 3a Serie speciale - n. 27

alimentari di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1997, 
n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non 
commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale) e, comunque:  

   a)   i prodotti agro-alimentari invenduti e destinati 
all’eliminazione del circuito alimentare; 

   b)   i prodotti agro-alimentari in perfetto stato di con-
servazione non idonei alla commercializzazione, o in-
venduti, per carenza o errori di etichettatura, o per motivi 
similari, e perfettamente commestibili; 

   c)   i pasti non serviti dagli esercizi di ristorazione e di 
somministrazione collettiva. 

  2. Sono da considerare eccedenze non alimentari tutti 
i prodotti per la casa, abbigliamento e vestiario, bianche-
ria, articoli tessili, mobili ed articoli per l’arredamento, 
articoli per la pulizia, articoli igienico-sanitari e simili, 
oggetti per lo sport e il tempo libero, prodotti di cartole-
ria, libri, giocattoli.   

  Art. 3.

      Soggetti attuatori    

      1. La Regione Abruzzo, per le fi nalità di cui all’art. 1, 
si avvale dei seguenti soggetti attuatori:  

   a)   gli Enti locali, singoli o associati; 

   b)   le Organizzazioni di volontariato; 

   c)   le Associazioni di promozione sociale iscritte 
all’Albo regionale; 

   d)   le Cooperative sociali; 

   e)   le Organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS) iscritte all’Anagrafe di cui all’art. 11 del de-
creto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della 
disciplina tributaria degli Enti non commerciali e delle 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale) operanti a 
livello regionale; 

   f)   fondazioni aventi esclusivamente fi nalità di assi-
stenza, benefi cenza, educazione, istruzione, studio o ri-
cerca scientifi ca. 

 2. I soggetti attuatori indicati al comma 1, nell’attivi-
tà di recupero e distribuzione delle eccedenze alimenta-
ri, devono garantire le procedure di sicurezza alimentare 
previste dalle disposizioni vigenti e sono equiparati, nei 
limiti del servizio prestato, ai consumatori fi nali, ai fi ni 
del corretto stato di conservazione, trasporto, deposito ed 
utilizzo degli stessi. 

 3. Gli operatori del settore alimentare che cedono 
gratuitamente i prodotti, di cui all’art. 2 della presente 
legge, devono prevedere corrette prassi operative al fi ne 
di garantirne la sicurezza igienico-sanitaria, in linea con 
quanto stabilito al comma 236 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 
2014)).   

  Art. 4.
      Interventi per il contrasto allo spreco alimentare    

      1. Per conseguire le fi nalità di cui all’art. 1, la Regione 
Abruzzo può concedere, nei limiti degli stanziamenti di 
spesa annualmente iscritti nel bilancio regionale, contri-
buti ai soggetti attuatori per:  

   a)   lo svolgimento dell’attività di recupero e distri-
buzione delle eccedenze alimentari e non alimentari a fa-
vore delle persone in stato di povertà o di grave disagio 
sociale; 

   b)   il fi nanziamento di progetti formativi, anche av-
valendosi delle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione 
2014-2020. 

 2. La Giunta regionale, entro 120 giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge e previo parere della com-
petente Commissione consiliare, stabilisce, nel rispetto 
della normativa europea in materia di aiuti di Stato, qua-
lora ne sussistano i presupposti, i criteri e le modalità per 
la concessione di contributi di cui al comma 1, tramite 
procedura di evidenza pubblica, nonché le modalità per 
l’analisi del fabbisogno e la valutazione degli effetti delle 
politiche distributive previste dalla presente legge. 

  3. La Regione Abruzzo nell’ambito delle proprie com-
petenze e per il perseguimento delle fi nalità di cui al com-
ma precedente:  

   a)   promuove e sostiene programmi e corsi di edu-
cazione alimentare attraverso il sistema scolastico regio-
nale, volti a rendere il consumatore consapevole degli 
sprechi alimentari; 

   b)   promuove la riduzione progressiva degli sprechi 
alimentari mediante campagne regionali di sensibilizza-
zione, anche in collaborazione con le Asl locali; 

   c)   sostiene le iniziative di soggetti pubblico e/o pri-
vati, che gestiscono strutture di assistenza alimentare per 
persone in grave disagio economico; 

   d)   sostiene le iniziative fi nalizzate al riuso, al con-
trasto allo spreco, alla raccolta delle eccedenze promosse 
e condotte da enti del terzo settore di cui all’art. 1, com-
ma 2, lettera   a)  . 

  4. La Regione Abruzzo, senza oneri per il bilancio re-
gionale, promuove le seguenti attività:  

   a)   nell’ambito delle regole di aggiudicazione conte-
nute nei propri bandi e delle società del sistema regionale 
rivolti ad imprese e servizi di ristorazione e di ospitalità 
alberghiera, attribuisce un criterio premiale alle imprese 
che garantiscono i più ridotti volumi di spreco alimenta-
re e/o il recupero e la distribuzione delle eccedenze ali-
mentari e non alimentari a favore delle persone in stato 
di povertà o di grave disagio sociale o di associazioni che 
gestiscono mense per disagiati; 

   b)   fornisce indirizzo agli enti locali affi nché nei pro-
pri bandi rivolti ad imprese e servizi di ristorazione e di 
ospitalità alberghiera, gli stessi attribuiscano un criterio 
premiale alle imprese che garantiscono i più ridotti volu-
mi di spreco alimentare e/o il recupero e la distribuzione 
delle eccedenze alimentari e non alimentari a favore delle 
persone in stato di povertà o di grave disagio sociale o di 
associazioni che gestiscono mense per disagiati; 
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   c)   favorisce accordi con l’UNPLI (Associazione na-
zionale Pro-Loco Italia) al fi ne di ridurre gli sprechi ali-
mentari in occasione delle sagre regionali; 

   d)   promuove accordi di collaborazione tra le aziende 
del settore alimentare, della grande distribuzione alimen-
tare e della ristorazione collettiva per la cessione di generi 
alimentari ancora commestibili anche di concerto con le 
associazioni che offrono assistenza ai disagiati, a partire 
dalle mense del circuito CARITAS presenti sul territorio 
regionale; 

   e)   promuove protocolli di intesa tra le imprese dona-
trici ed i soggetti attuatori riceventi ai fi ni della redazione 
di prassi igieniche idonee; 

   f)   l’istituzione, di concerto con l’Uffi cio scolasti-
co regionale, della Giornata regionale contro gli sprechi 
alimentari. 

 5. La Regione promuove le attività di cui alle lettere   a)   
e   b)   del comma 4 nel rispetto della normativa europea e 
statale di riferimento in materia di appalti pubblici. 

 6. Dalle disposizioni contenute nel comma 4 non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
regionale.   

  Art. 5.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Per l’anno 2015 la presente legge non comporta one-
ri a carico del bilancio regionale. 

 2. Per il biennio 2016-2017 gli oneri derivanti dall’at-
tuazione della presente legge sono stimati in euro 
50.000,00 per ciascun anno e trovano copertura nell’am-
bito dell’apposito stanziamento dell’U.P.B. 13.01.005 
capitolo di spesa di nuova istituzione, denominato «Inter-
venti per il contrasto allo spreco alimentare» del bilancio 
di previsione pluriennale 2015-2017 annualmente iscritto 
con la legge di bilancio ai sensi dell’art. 38 del decreto 
legislativo n. 118/2011. 

 3. Per gli anni successivi si provvede con legge di 
bilancio.   

  Art. 6.

      Clausola valutativa    

      1. La Giunta regionale a partire dal secondo anno 
dall’entrata in vigore della presente legge, sulla base dei 
dati raccolti e delle elaborazioni predisposte dall’Os-
servatorio Sociale Regionale, presenta annualmente al 
Consiglio una relazione dalla quale emergano lo stato di 
attuazione della legge e i risultati degli interventi per il 

contrasto allo spreco alimentare. A tal fi ne, con riferimen-
to alle attività e agli interventi previsti dall’art. 4, la rela-
zione dovrà contenere risposte documentate ai seguenti 
quesiti:  

   a)   quali attività di recupero e distribuzione delle ec-
cedenze alimentari e non alimentari e di formazione (ex 
art. 4, comma 1, lettera   a)   e   b)  ) sono state realizzate, quali 
esiti hanno prodotto e in che misura i fi nanziamenti ero-
gati hanno contribuito al raggiungimento dei risultati; 

   b)   in quale misura le iniziative realizzate hanno sod-
disfatto il fabbisogno; 

   c)   quali iniziative di cui all’art. 4, comma 3, lettera 
  a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   sono state realizzate, qual è stato il loro gra-
do di diffusione sul territorio e il livello di partecipazione 
raggiunto; 

   d)   qual è stato il contributo dei soggetti attuatori nel-
la realizzazione degli interventi; 

   e)   quali criticità sono state riscontrate nella fase di 
attuazione, quali sono state le soluzioni approntate per 
farvi fronte e l’entità degli oneri fi nanziari connessi all’at-
tuazione della presente legge. 

 2. I contenuti della relazione saranno presentati al Con-
siglio e resi pubblici mediante il sito web del Consiglio 
regionale.   

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione Abruzzo in versione telematica (BURAT). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel «Bol-
lettino Uffi ciale della Regione». 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 12 gennaio 2016 

 D’ALFONSO 

 (  Omissis  ).   

  16R00176
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    REGIONE SICILIA

  LEGGE  17 marzo 2016 , n.  3 .

      Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 
2016. Legge di stabilità regionale.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 1 alla   Gazzetta 
Uffi ciale   della Regione Siciliana (p.   I)   n. 12 del 
18 marzo 2016 - n. 9)  

 REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E CONTABILI E 

DISPOSIZIONI DI CONTENIMENTO DELLA SPESA

  Art. 1.

      Disposizioni in materia di residui passivi perenti    

     1. Le somme eliminate nei precedenti esercizi fi nanzia-
ri per perenzione amministrativa agli effetti amministrati-
vi, relative ad impegni assunti fi no all’esercizio 2005, non 
reiscritte in bilancio entro la chiusura dell’esercizio fi nan-
ziario 2015, sono cancellate dalle scritture contabili della 
regione dell’esercizio fi nanziario medesimo salvo comu-
nicazione dell’interruzione dei termini di prescrizione 
da parte dell’amministrazione competente. Con decreto 
del ragioniere generale della regione sono individuate le 
somme da eliminare ai sensi del presente comma. Copia 
di detto decreto è allegata al rendiconto generale della re-
gione per l’esercizio fi nanziario 2015. 

 2. Le somme eliminate nei precedenti esercizi fi nan-
ziari per perenzione amministrativa agli effetti ammini-
strativi, relative ad impegni assunti a decorrere dall’eser-
cizio 2006, non reiscritte in bilancio entro la chiusura 
dell’esercizio fi nanziario 2015, cui non corrispondono 
obbligazioni giuridicamente vincolanti, sono cancellate 
dalle scritture contabili della regione dell’esercizio fi -
nanziario medesimo. Con decreto del ragioniere generale 
della regione, su indicazione delle competenti ammini-
strazioni, sono individuate le somme da eliminare ai sensi 
del presente comma. Copia di detto decreto è allegata al 
rendiconto generale della regione per l’esercizio fi nanzia-
rio 2015. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no alle spese per esecuzione di opere qualora il progetto 
dell’opera fi nanziata sia esecutivo e gli enti appaltanti ab-
biano già adottato le deliberazioni che indicono la gara, 
stabilendone le modalità di appalto. 

 4. Qualora, a fronte delle somme eliminate ai sensi del 
comma 1, sia successivamente documentata l’interruzio-
ne dei termini di prescrizione e, a fronte delle somme eli-
minate ai sensi del comma 2, sussista ancora l’obbligo 
della regione, si provvede al relativo pagamento mediante 
iscrizione in bilancio delle relative somme, da effettuarsi 
con decreti del ragioniere generale della regione ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 27 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 e successive modifi che ed integrazione dell’art. 47 
della legge regionale 7 agosto 1947, n. 30 e successive 
modifi che ed integrazioni.   

  Art. 2.
      Accantonamenti tributari    

     1. All’onere a carico della regione per il concorso al 
risanamento della fi nanza pubblica, così come ridetermi-
nato in 1.286.745 migliaia di euro ai sensi dell’art. 9  -sep-
ties  , comma 3, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 125, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si 
provvede con risorse a carico del bilancio regionale (mis-
sione 1 - programma 4 - capitolo 219213). 

 2. All’art. 5, comma 2, della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9, le parole «per ciascuno degli esercizi fi nan-
ziari 2015, 2016 e 2017» sono sostituite dalle parole «per 
l’esercizio fi nanziario 2015».    

  Art. 3.
      Disposizioni in materia di variazioni di bilancio    

      1. All’art. 1, comma 1, della legge regionale 30 settem-
bre 2015, n. 21, sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   la parola «sette» è sostituita dalla parola «dieci»;  
    b)   l’importo «246.263.833,48» è sostituito dall’im-

porto «172.384.683,44»;  
    c)   dopo le parole «6 agosto 2015, n. 125» sono 

aggiunte le parole «, come modifi cato dall’art. 1, com-
ma 691, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».  

 2. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016 le varia-
zioni di bilancio connesse a riproduzioni di economie di 
spesa di fondi regionali sono effettuate, a fronte dell’ac-
certamento delle relative entrate, solamente nei casi in 
cui sia individuato un vincolo di specifi ca destinazione 
dell’entrata alla spesa e sia prevista la relativa copertura 
nel bilancio di previsione fi nanziario, ai sensi dell’art. 42 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successi-
ve modifi che ed integrazioni, e nel rispetto del principio 
4/2 allegato al medesimo decreto legislativo n. 118/2011, 
ed in particolare del punto 5. 

 3. Per effetto di quanto disposto dal comma 2, il disa-
vanzo complessivo di cui all’art. 1, comma 4, della legge 
regionale 30 settembre 2015, n. 21 e successive modi-
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fi che ed integrazioni, nonché la quota costante relativa 
all’esercizio fi nanziario 2016 di cui al medesimo comma, 
sono ridotti dell’importo di 7.750 migliaia di euro.   

  Art. 4.

      Rapporti fi nanziari Stato-regione e compensazione
per gettiti IRAP ed addizionale regionale IRPEF    

     1. Il saldo tra gli importi presunti dei gettiti dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive (IRAP) e dell’ad-
dizionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF) e quelli effettivamente affl uiti alla Regione si-
ciliana nel periodo 2001-2013, da compensare ai sensi 
dell’art. 39, comma 1, del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446 e successive modifi che ed integrazioni, 
è quantifi cato in 50.000 migliaia di euro per l’esercizio 
fi nanziario 2016. 

 2. L’importo di cui al comma 1 è accantonato in un ap-
posito fondo in cui sono iscritte le risorse derivanti dalle 
riduzioni delle autorizzazioni di spesa riepilogate nell’al-
legato 2, per gli importi nello stesso indicati. 

 3. Nelle more della modifi ca delle norme di attuazione 
dello statuto in materia tributaria, gli importi corrispon-
denti alle maggiori entrate stimate in 1.400.000 migliaia 
di euro per l’esercizio fi nanziario 2017 e 1.685.000 mi-
gliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2018, sono ac-
cantonati in un apposito fondo in cui sono iscritte le risor-
se derivanti dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa 
riepilogate nell’allegato 2, per gli importi nello stesso 
indicati. 

 4. Le riduzioni delle autorizzazioni di spesa di cui 
all’art. 3, comma 1, della legge regionale 31 dicembre 
2015, n. 32, sono sostituite dalle riduzioni delle autoriz-
zazioni di spesa riepilogate nell’allegato 2, per gli importi 
nello stesso indicati. 

 5. Le somme riconosciute alla regione ai sensi dei 
commi precedenti e del comma 1 dell’art. 3 della legge 
regionale 31 dicembre 2015, n. 32, sono destinate prio-
ritariamente al ripristino delle autorizzazioni di spesa per 
le regolazioni contabili delle imposte dirette e delle tas-
se ed imposte indirette sugli affari e relative addizionali 
(capitoli 219202 e 219205) per gli importi indicati nella 
colonna A dell’allegato 2 e, per la parte eccedente, in mi-
sura proporzionale agli importi indicati nella medesima 
tabella A per le ulteriori autorizzazioni di spesa. 

 6. Il ragioniere generale della regione è autorizzato ad 
effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’appli-
cazione del comma 5. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’art. 2, commi 
80 e 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nel caso in 
cui il risultato di gestione del sistema sanitario regionale 
relativo ai conti consuntivi degli anni 2016 e 2017, accer-
tato in sede di verifi ca annuale da parte dei competenti 
tavoli tecnici, derivante anche dall’ulteriore onere posto 
a carico del fondo sanitario in applicazione dell’art. 6, sia 
negativo, la regione assicura la copertura del relativo di-
savanzo. Per le fi nalità del presente comma è incrementa-
ta di 127.850 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2017 e 2018 la dotazione fi nanziaria della mis-
sione 13 - programma 4 - capitolo 413333. 

 8. A seguito delle verifi che dei competenti tavoli tec-
nici, le risorse non utilizzate per le fi nalità di cui al com-
ma 7 sono destinate ad integrazione dell’accantonamento 
positivo «Fondo destinato alla proroga dei contratti di la-
voro subordinato di cui all’art. 30, comma 4, della legge 
regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifi che 
ed integrazioni». 

 9. Il ragioniere generale della regione è autorizzato ad 
effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’appli-
cazione del comma 8, come riepilogato nell’allegato 3.   

  Art. 5.
      Cofi nanziamento programmi comunitari

ed interventi per il settore agricolo-forestale    

      1. In relazione all’accertamento delle entrate relative 
al Fondo di sviluppo e coesione, per una quota pari a 
233.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016 
e di 25.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 
2017, le complessive risorse sono destinate alle fi nalità e 
per gli importi di seguito indicati:  

    a)   173.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016 e 25.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nan-
ziario 2017 al cofi nanziamento regionale dei programmi 
comunitari PO FSR, PO FSE, PO FEAMP e PO FEASR 
2014-2020;  

    b)   60.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016 agli interventi previsti dal comma 8 dell’art. 47 
della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, per il settore 
agricolo e forestale.  

 2. Il ragioniere generale della regione è autorizzato ad 
effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’appli-
cazione del comma 1, come riepilogate nell’allegato 3.   

  Art. 6.
      Trasferimento oneri di competenza del settore sanitario    

     1. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016, per il 
fi nanziamento delle quote residue di capitale ed interes-
si del prestito sottoscritto ai sensi dell’art. 2, comma 46, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, tra il Ministero 
dell’economia e la Regione siciliana dell’importo annuo 
di 127.850 migliaia di euro, è autorizzato l’utilizzo di una 
quota del Fondo sanitario.   

  Art. 7.
      Disposizioni in materia di autonomie locali    

     1. I comuni, con delibera del consiglio comunale, han-
no la facoltà di anticipare gli effetti dell’art. 2, comma 1, 
della legge regionale 26 giugno 2015, n. 11. 

 2. Per effetto delle disposizioni previste dal comma 1, 
l’assegnazione ai comuni di cui all’art. 6, comma 1, della 
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, è determinata in 
340.000 migliaia di euro per l’anno 2016, di cui 1.000 
migliaia di euro per le fi nalità di cui all’art. 19, comma 2, 
della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34 e successive 
modifi che ed integrazioni, per gli interventi di cui agli 
articoli 8 e 9 della legge medesima, ed in 325.000 mi-
gliaia di euro per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2017 
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e 2018. Conseguentemente è rideterminata l’aliquota di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sui redditi ef-
fettivamente riscossa di cui al medesimo articolo. 

  3. Dopo il comma 8 dell’art. 6 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9 e successive modifi che ed integrazio-
ni, è aggiunto il seguente:  

 «8  -bis  . Tenuto conto del comma 10 dell’art. 259 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive 
modifi che ed integrazioni, per far fronte alle emergenze 
fi nanziarie degli enti locali che hanno dichiarato dissesto 
per l’anno fi nanziario 2011 e/o 2012 e/o 2013 e/o 2014, 
è previsto per l’anno 2016 uno stanziamento di 800 mi-
gliaia di euro a carico del fondo di cui all’art. 6, comma 1, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive 
modifi che ed integrazioni, quale contributo, in ragione 
del costo di ogni dipendente che, secondo i parametri del 
decreto del Ministero dell’interno 24 luglio 2014, risulti 
in soprannumero.». 

 4. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 dell’art. 6 
della legge regionale n. 9/2015 e successive modifi che ed 
integrazioni è ridotta a 800 migliaia di euro per ciascuno 
degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017. 

 5. L’intervento fi nanziario di cui al comma 8 dell’art. 6 
della legge regionale n. 9/2015 e successive modifi che ed 
integrazioni si intende erogato a titolo di contributo. 

 6 Ai comuni in stato di dissesto non benefi ciari di ana-
loghi interventi regionali è concesso un contributo trien-
nale di 800 migliaia di euro annui, a decorrere dall’eserci-
zio fi nanziario 2016, in proporzione al numero di abitanti. 

 7. Al maggiore onere di cui al comma 6 a carico del 
bilancio regionale per il triennio 2016-2018 si provvede a 
valere sul Fondo di cui al presente articolo. 

 8. Per le fi nalità di cui al primo periodo del comma 9 
dell’art. 6 della legge regionale n. 9/2015 e successive 
modifi che ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, la spesa di 1200 migliaia di euro a va-
lere sulle assegnazioni del Fondo delle autonomie locali. 

 9. Per l’esercizio fi nanziario 2016, a valere sul Fondo 
perequativo di cui al comma 2 dell’art. 6 della legge re-
gionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, 
è accantonata la somma di 500 migliaia di euro per garan-
tire la prosecuzione degli interventi di cui al comma 10 
dell’art. 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11. 

 10. Per le fi nalità di cui all’art. 21, comma 8, della leg-
ge regionale 22 dicembre 2005, n. 19, l’assessorato re-
gionale delle autonomie locali e della funzione pubblica, 
previo parere della Conferenza regione-autonomie loca-
li, è autorizzato ad impiegare una somma a valere sulle 
disponibilità del Fondo di cui al comma 2, nella misura 
massima di 150 migliaia di euro, per l’erogazione di con-
tributi alle associazioni di comuni ed alle associazioni di 
amministratori comunali operanti sul territorio regionale. 

 11. Tenuto conto di quanto previsto dal protocollo d’in-
tesa sottoscritto il 18 giugno 2014 tra ANCI e UPI, per 
favorire il processo d’integrazione a livello regionale fra 
le associazioni di rappresentanza generale di comuni, cit-
tà metropolitane e liberi consorzi comunali, l’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubbli-
ca, sentita la conferenza regione-autonomie locali, può 
autorizzare, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018 

l’assegnazione all’ANCI Sicilia di un contributo fi no a 
150 migliaia di euro a valere sul fondo perequativo, di 
cui all’art. 6, comma 2, della legge regionale n. 5/2014 e 
successive modifi che ed integrazioni, del corrisponden-
te esercizio fi nanziario, per le spese di funzionamento e 
gestione, qualora entro il termine di novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge si pervenga 
all’accordo tra ANCI Sicilia e URPS per l’effettiva rap-
presentanza unitaria di comuni, città metropolitane e libe-
ri consorzi comunali. 

 12. A sostegno ed incentivo delle unioni dei comu-
ni previste dall’art. 32 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è autorizzata la spesa di 500 migliaia di 
euro, quale compartecipazione regionale ai contributi sta-
tali per l’anno 2016, a valere sul Fondo perequativo di 
cui all’art. 6, comma 2, della legge regionale n. 5/2014 
e successive modifi che ed integrazioni. I contributi sono 
concessi in relazione all’effettivo esercizio associato di 
funzioni da parte dell’unione a seguito della delega esclu-
siva delle medesime da parte di tutti i comuni aderenti. 

 13. Per i comuni di Barcellona Pozzo di Gotto, Milaz-
zo e Antillo, interessati dall’alluvione dell’autunno 2015, 
l’assessorato regionale delle autonomie locali e della fun-
zione pubblica è autorizzato a concedere, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, un contributo di 100 migliaia di euro 
ciascuno, a valere sul Fondo delle autonomie locali. 

 14. Le riserve a valere sul Fondo delle autonomie lo-
cali, costituito ai sensi dell’art. 6, comma 1, della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazio-
ni, non possono superare, in ogni caso, la percentuale del 
due per cento. 

 15. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abi-
tanti secondo l’ultimo censimento, in fase di riparto del 
Fondo delle autonomie locali è garantita un’assegnazione 
di parte corrente non inferiore a quella dell’anno 2015, 
fatti salvi gli effetti derivanti dalle previsioni di cui al 
comma 16. 

 16. Alla lettera   b)   del comma 3 dell’art. 6 della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazio-
ni sono soppresse le parole «di cui alla legge 27 novem-
bre 1977, n. 984». 

 17. Ai comuni che inquadrano nei propri ruoli il perso-
nale di cui alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, come 
integrata dall’art. 17 della legge regionale 28 dicembre 
2004, n. 17 e successive modifi che ed integrazioni, è rico-
nosciuto un contributo, per gli esercizi fi nanziari 2016 e 
2017, a valere e nei limiti della riserva prevista dall’art. 9, 
comma 1, della legge regionale n. 9/2015, commisurato 
al costo del personale assunto. A decorrere dall’esercizio 
fi nanziario 2018 gli oneri relativi al personale predetto 
sono posti a carico dei bilanci dei comuni interessati. 

 18. È istituito un fondo perequativo costituito dalle en-
trate della regione di cui all’art. 42, comma 1, relativo alle 
nuove concessioni, destinato all’equilibrio tra i comuni 
titolari di demanio marittimo e i comuni non titolari di 
demanio marittimo. Con decreto dell’assessore regionale 
per l’economia, di concerto con l’assessore regionale per 
il territorio e l’ambiente, sono stabiliti i parametri per rag-
giungere tale equilibrio. 



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-7-2016 3a Serie speciale - n. 27

 19. Il comma 2 dell’art. 13 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9, è soppresso. 

 20. Per l’anno 2016 il Fondo per investimenti dei co-
muni previsto dall’art. 6, comma 5, della legge regionale 
n. 5/2014 è determinato in 50.000 migliaia di euro. I crite-
ri di riparto del Fondo sono determinati con delibera della 
giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale per 
le autonomie locali e la funzione pubblica e dell’asses-
sore regionale per l’economia, ed è destinato priorita-
riamente al pagamento delle quote capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui accesi per il fi nanziamento di 
spese di investimento dei comuni con accertate diffi coltà 
fi nanziarie che abbiano realizzato e dimostrato misure di 
contenimento della spesa. 

 21. Il limite d’impegno di cui al comma 4 dell’art. 15 
della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, è ridotto di 50.000 migliaia di euro e 
differito all’esercizio successivo alla scadenza del predet-
to limite d’impegno. 

 22. A valere sui fondi del terzo ambito di intervento 
del Piano di cambiamento del documento di programma-
zione fi nanziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 
2014-2020, con le procedure adottate ai sensi della de-
libera CIPE n. 10/2015, una somma pari a 115.000 mi-
gliaia di euro è destinata ai comuni per la realizzazione 
di investimenti. 

 23. In considerazione della situazione eccezionale di 
criticità fi nanziaria del sistema degli enti locali, i fi nan-
ziamenti di cui al comma 22 possono essere destinati al 
pagamento delle quote capitale delle rate di ammorta-
mento dei mutui accesi per il fi nanziamento di spese di 
investimento. 

 24. Per i crediti non riscossi nei confronti degli enti 
locali, a qualsiasi titolo, la regione procede alla riduzio-
ne dei trasferimenti ordinari. Con decreto dell’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica 
sono defi niti annualmente i termini delle riduzioni di cui 
al comma 23. 

 25. Per le fi nalità di cui all’art. 31, commi 1 e 3, lettera 
  b)  , della legge regionale n. 6/2009 è destinata la somma di 
10.000 migliaia di euro a valere sui fondi del primo am-
bito di intervento del Piano di completamento del docu-
mento di programmazione fi nanziaria del Piano di azione 
e coesione (PAC) 2014-2020, con le procedure adottate ai 
sensi della delibera CIPE n. 10/2015. 

  26. Il comma 4 dell’art. 31 della legge regionale 
n. 6/2009 è sostituito dal seguente:  

 «4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto dell’assessore regiona-
le per le infrastrutture e la mobilità, previa deliberazione 
della giunta regionale, sono stabilite le modalità di uti-
lizzazione del Fondo di cui al comma 1, destinato esclu-
sivamente alla progettazione di interventi coerenti con i 
programmi della politica unitaria di coesione e priorita-
riamente agli interventi del ciclo 2014/2020.». 

 27. L’assessore regionale per i beni culturali e l’iden-
tità siciliana, di concerto con l’assessore regionale per 
l’economia, previo parere della competente commissione 
legislativa dell’assemblea regionale siciliana, con decreto 
da emanarsi entro centottanta giorni dalla data di entra-

ta in vigore della presente legge, individua i siti culturali 
minori la cui gestione, ai fi ni di una migliore fruizione e 
valorizzazione, è trasferita agli enti territoriali stabilendo-
ne altresì le modalità, senza oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio regionale. 

 28. Il comma 4 dell’art. 60 della legge regionale 
n. 9/2015 è abrogato.   

  Art. 8.

      Sostegno all’integrazione delle diverse abilità    

     1. Al fi ne di favorire l’incremento della partecipazio-
ne al mercato del lavoro ed assicurare la pianifi cazione, 
l’organizzazione, la gestione ed il supporto, nei limiti 
della programmazione regionale, dei servizi volti all’in-
tegrazione delle diverse abilità, ivi compresa la gestione 
unitaria del trasporto gratuito per disabili per la frequen-
za degli asili-nido, della scuola di ogni ordine e grado 
e dei centri educativo-riabilitativi a carattere ambulato-
riale e diurno, è autorizzata la spesa di 4.000 migliaia di 
euro a valere sul terzo ambito di intervento del Piano di 
cambiamento del documento di programmazione fi nan-
ziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 2014/2020, 
con le procedure adottate ai sensi della delibera CIPE 
n. 10/2015. 

 2. Le fi nalità di cui al comma 1 sono perseguite attra-
verso iniziative dell’assessorato regionale della famiglia, 
delle politiche sociali e del lavoro, di concerto con l’as-
sessorato regionale delle autonomie locali e della funzio-
ne pubblica.   

  Art. 9.

      Palacongressi di Agrigento    

     1. Il bene del patrimonio immobiliare regionale deno-
minato «Palacongressi di Agrigento» è affi dato, per la ge-
stione, per l’utilizzo e per la fruizione pubblica all’Ente 
parco archeologico e paesaggistico della Valle dei Tem-
pli di Agrigento istituito con legge regionale 3 novembre 
2000, n. 20. 

 2. All’art. 9 della legge regionale 3 novembre 2000, 
n. 20, è aggiunta la seguente lettera: «g  -bis  ) elabora la 
strategia gestionale attraverso l’attività di pianifi cazione 
e programmazione.». 

 3. Le somme riscosse per il pubblico uso dell’immobi-
le sono utilizzate, sino alla concorrenza necessaria, per il 
mantenimento funzionale e per la manutenzione ordinaria 
dell’immobile. 

 4. Tutte le somme in eccesso rispetto a quelle di cui al 
comma 3 sono utilizzate dall’Ente parco Valle dei Templi 
per gli scopi di migliore valorizzazione e fruizione dei 
beni archeologici e monumentali affi dati alla competenza 
tecnico-amministrativa dell’ente. 

 5. L’utilizzo delle somme di cui al comma 4 deve av-
venire attraverso una intesa formalizzata tra Ente par-
co Valle dei Templi e Soprintendenza dei beni cultura-
li di Agrigento. Tale intesa è soggetta all’approvazione 
dell’assessore regionale per i beni culturali e l’identità 
siciliana. 
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 6. I bilanci dell’Ente parco Valle dei Templi, di cui al 
comma 2 dell’art. 13 della legge regionale n. 20/2000, 
sono redatti ed adeguati in modo tale da consentire una 
chiara contabilizzazione delle somme, sia in entrata che 
in uscita, relative all’applicazione dei precedenti commi. 
Tali somme formano oggetto di contabilità e rendiconta-
zione separate e sono sottoposte a vigilanza e controllo 
da parte dell’assessorato regionale dei beni culturali e 
dell’identità siciliana nonché dell’assessorato regionale 
dell’economia. 

 7. Per l’esercizio fi nanziario 2016 il dieci per cento dei 
proventi derivanti dai biglietti di ingresso e dai servizi 
a pagamento che affl uiscono al bilancio dell’Ente parco 
Valle dei Templi di Agrigento è destinato alle fi nalità di 
cui al presente articolo.   

  Art. 10.
      Disposizioni in materia

di revisione economico-fi nanziaria degli enti locali    

     1. In applicazione dell’art. 16, comma 25, del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e dei relativi 
regolamenti attuativi, i revisori dei conti degli enti locali 
sono scelti mediante estrazione a sorte tra i professioni-
sti iscritti nel registro dei revisori legali di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, che abbiano presen-
tato apposita domanda a seguito di un bando emanato 
dall’ente. 

 2. A tal fi ne le amministrazioni, i cui organi di revisione 
contabile scadono successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente legge, provvedono ad emanare un 
avviso da pubblicare presso l’albo pretorio e nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Regione siciliana per un periodo non 
inferiore a trenta giorni, durante il quale i soggetti in pos-
sesso dei requisiti richiesti possono manifestare la propria 
disponibilità a ricoprire l’incarico di revisore. 

 3. Il sorteggio avviene pubblicamente in una seduta del 
consiglio comunale appositamente convocata per la no-
mina del collegio dei revisori.   

  Art. 11.
      Interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico    

     1. Al fi ne di velocizzare le necessarie attività proget-
tuali propedeutiche alla realizzazione degli interventi di 
salvaguardia del territorio siciliano, è istituito, presso 
l’assessorato regionale del territorio e dell’ambiente, il 
Fondo per la progettazione degli interventi di mitigazione 
del dissesto idrogeologico. 

 2. Per l’istituzione del Fondo, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016, è autorizzata la spesa di 700 migliaia di euro. 
Il Fondo è altresì alimentato con le risorse imputate agli 
oneri di progettazione nei quadri economici dei progetti 
approvati, ove la progettazione sia stata fi nanziata a vale-
re sulle risorse del Fondo. 

 3. Il Fondo è disciplinato con decreto dell’assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente, da adottarsi entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, previo parere della commissione legislativa 

«ambiente e territorio» dell’assemblea regionale siciliana, 
secondo modalità previste dal decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163 e successive modifi che ed integrazioni. 

 4. All’onere di cui al presente articolo si provvede, 
quanto a 500 migliaia di euro, a valere sul terzo ambito 
di intervento del Piano di cambiamento del documento di 
programmazione fi nanziaria del Piano di azione e coesio-
ne (PAC) 2014-2020, con le procedure adottate ai sensi 
della delibera CIPE n. 10/2015 per azioni di sostegno e 
di sistema alle strategie sociali ed alle politiche inclusi-
ve nonché per fronteggiare eventi straordinari e, quanto a 
200 migliaia di euro, a valere sul bilancio regionale.   

  Art. 12.
      Principi di regolamentazione
delle zone a traffi co limitato    

      1. I comuni che hanno istituito o che istituiscono zone 
a traffi co limitato (ZTL) approvano, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, un regolamen-
to che preveda:  

    a)   le tariffe per ottenere il permesso di accesso alle 
ZTL;  

    b)   le riduzioni per i veicoli meno inquinanti;  
    c)   l’accesso gratuito alle ZTL per le persone disabili, 

le cui autovetture siano dotate di contrassegno speciale, e 
per le vetture a trazione elettrica;  

    d)   le agevolazioni per i residenti all’interno del peri-
metro ZTL e l’applicazione agli stessi di tariffe differen-
ziate rispetto a quelle applicate ai non residenti;  

    e)   le misure necessarie volte ad incentivare il tra-
sporto pubblico e la lotta all’inquinamento;  

    f)   il regime delle sanzioni da applicare in base al Co-
dice della strada, nonché appositi strumenti di monitorag-
gio sull’inquinamento.    

  Art. 13.
      Norme di contenimento della spesa

della pubblica amministrazione regionale    

     1. Per effetto della disposizione di cui al comma 1 
dell’art. 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, il 
fondo per la retribuzione di posizione e di risultato del 
personale con qualifi ca dirigenziale della Regione sici-
liana, come determinato ai sensi dell’art. 49, comma 27, 
della legge regionale n. 9/2015, è ridotto, a decorrere 
dall’esercizio fi nanziario 2016, della somma di 1.843 
migliaia di euro e, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 
2017, dell’ulteriore somma di 1.843 migliaia di euro. 

 2. Le strutture dirigenziali oggetto della riorganizza-
zione di cui al comma 1 dell’art. 49 della legge regionale 
n. 9/2015 che, nel corso dell’esercizio fi nanziario, risulti-
no vacanti, possono essere affi date esclusivamente    ad in-
terim    per non oltre un anno, nelle more del successivo ri-
assetto organizzativo con le procedure di cui al comma 3. 

 3. Con decreto del presidente della regione, previa de-
liberazione della giunta regionale, su proposta dell’asses-
sore regionale per le autonomie locali e la funzione pub-
blica, è disposto con cadenza biennale, per il quadriennio 
2017-2020, l’accorpamento per materie omogenee di 
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strutture dirigenziali in numero corrispondente a quello 
delle strutture dirigenziali rimaste vacanti nel biennio 
precedente, a seguito dei pensionamenti di cui all’art. 52 
della legge regionale n. 9/2015. 

 4. Per il quadriennio 2017-2020 il fondo di cui al com-
ma 1 è ridotto a seguito della riduzione delle strutture di-
rigenziali di cui al comma 3. 

 5. Al fi ne di assicurare piena omogeneità nella gradua-
zione della retribuzione di posizione, entro sessanta gior-
ni dall’entrata in vigore della presente legge, l’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica, 
previa informativa alle organizzazioni sindacali, sottopo-
ne alla giunta regionale una proposta di individuazione 
dei criteri di pesatura degli incarichi dirigenziali, tenendo 
conto delle disposizioni del presente articolo, ferme re-
stando le disponibilità del fondo per il trattamento acces-
sorio della dirigenza. 

 6. All’art. 56, comma 3, della legge regionale n. 9/2015, 
dopo le parole «le competenze in materia di liquidazioni 
A.T.O., enti ed aziende regionali» sono aggiunte le se-
guenti: «per l’espletamento delle quali è istituita apposita 
struttura intermedia, senza oneri aggiuntivi per il bilancio 
della regione, ferma restando la riduzione complessiva 
delle strutture dirigenziali nell’ambito dell’assessorato 
regionale dell’economia, conformemente alle previsioni 
di cui all’art. 49, comma 1». 

  7. All’art. 52 della legge regionale n. 9/2015, è aggiun-
to il seguente comma:  

 «9  -bis  . Nelle ipotesi di pensionamento ai sensi del pre-
sente articolo, i contratti dirigenziali, ove in scadenza nei 
dodici mesi precedenti la data di collocamento in quie-
scenza, possono essere prorogati sino alla data di cancel-
lazione dal ruolo, fatti salvi i casi di risoluzione unilatera-
le del contratto di lavoro.». 

 8. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il trattamento di buonuscita di cui all’art. 6, 
comma 4, della legge regionale 1° febbraio 1963, n. 11, 
è calcolato con riferimento alla media delle retribuzioni 
dell’ultimo quinquennio. 

 9. In armonia con le disposizioni statali, ai dipendenti 
della regione e degli enti di cui all’art. 1 della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10, nonché degli enti comunque 
sovvenzionati, collocati in aspettativa sindacale retribui-
ta, non spetta alcuna forma di trattamento accessorio né 
ogni altra voce retributiva non riconducibile al trattamen-
to economico fondamentale. Entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge è conseguen-
temente stipulato apposito accordo quadro in materia. 
Decorso inutilmente il suddetto termine, si applicano le 
disposizioni previste dalla disciplina statale. 

 10. La disposizione di cui al comma 2 dell’art. 49 del-
la legge regionale n. 9/2015 è anticipata al novantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigore del regolamento 
attuativo del comma 1 del medesimo art. 49 della legge 
regionale n. 9/2015. 

  11. All’art. 13 della legge regionale 11 giugno 2014, 
n. 13, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . I contratti vigenti che prevedano un trattamen-
to complessivo annuo lordo superiore al limite di cui al 
comma 1 sono rinegoziati entro trenta giorni dall’entra-

ta in vigore della presente legge. In caso di mancato ac-
cordo sulla rinegoziazione, si provvede alla risoluzione 
unilaterale dei contratti entro i successivi trenta giorni. 
La mancata attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente comma determina responsabilità per inadempi-
mento e, nel caso di società o enti, la decadenza degli 
amministratori.». 

 12. Nelle more della defi nizione delle procedure pre-
viste dall’art. 11 della legge regionale 3 dicembre 2003, 
n. 20, per le fi nalità di cui all’art. 49, comma 1, della legge 
regionale n. 9/2015, gli incarichi dirigenziali scaduti o in 
scadenza alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono prorogati fi no alla pubblicazione del regolamento di 
cui al medesimo art. 49, comma 1, della legge regionale 
n. 9/2015 e, comunque, non oltre il 30 giugno 2016. 

 13. Nelle ipotesi di revoca o di modifi ca degli incarichi 
di direzione delle strutture di massima dimensione dispo-
ste ai sensi del comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 10/2000, il trattamento economico fondamentale ed 
accessorio già attribuito per l’incarico di dirigente gene-
rale è dovuto esclusivamente fi no alla data di cessazione 
dell’incarico. Non si applicano le disposizioni normative 
o contrattuali più favorevoli. 

 14. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, limitatamente alle assenze per malattia 
del personale nei ruoli del Corpo forestale della Regione 
siciliana, di cui al comma 18 dell’art. 49 della legge re-
gionale n. 9/2015, in analogia al comma 1  -bis   dell’art. 71 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli 
emolumenti di carattere continuativo correlati allo spe-
cifi co    status    ed alle peculiari condizioni di impiego di 
tale personale sono equiparati al trattamento economico 
fondamentale.   

  Art. 14.

      Cantieri di servizio (RMI)    

     1. L’integrazione per il nucleo familiare dell’indennità 
di cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale 19 mag-
gio 2005, n. 5, non può superare, per ciascuno dei soggetti 
benefi ciari, l’importo percepito per tale fi nalità al 31 di-
cembre 2015. 

 2. Le misure di cui all’art. 35, commi 4 e 5, della legge 
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, sono riconosciute unica-
mente ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al 
raggiungimento dei requisiti di pensionabilità, con conse-
guente fuoriuscita dal relativo bacino di riferimento, non 
è inferiore a cinque. 

 3. La richiesta di cui al comma 4 dell’art. 35 della legge 
regionale n. 5/2014 deve essere presentata, a pena di de-
cadenza, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 4. Il conseguimento dei requisiti per l’accesso ai tratta-
menti pensionistici comporta la cancellazione dall’elenco 
ad esaurimento istituito presso il dipartimento regionale 
del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi 
e delle attività formative, ai sensi dell’art. 35, comma 1, 
della legge regionale n. 5/2014. 
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 5. Ai destinatari cui mancano dieci anni per maturare il 
diritto alla pensione, inseriti nella graduatoria del decreto 
del dirigente generale del dipartimento regionale del la-
voro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle 
attività formative n. 11892 del 17 dicembre 2014, che co-
stituiscono una società anche cooperativa, è riconosciuto 
il benefi cio previsto dall’art. 35, commi 4 e 5, della legge 
regionale n. 5/2014 in misura doppia, con le modalità pre-
viste al comma 2 e, comunque, nei limiti dello stanzia-
mento di bilancio. 

 6. I benefi ciari delle misure di cui all’art. 35, commi 4 
e 5, della legge regionale n. 5/2014 possono negoziare i 
crediti, a tassi non superiori a quelli oggetto del protocol-
lo di cui al comma 7, presso un istituto bancario a propria 
scelta che abbia aderito al protocollo. Il dipartimento re-
gionale della famiglia e delle politiche sociali interviene 
quale cessionario del credito e sostiene il costo fi nanzia-
rio della cessione attraverso il pagamento del credito ce-
duto e degli interessi in sei rate semestrali. 

 7. Il dipartimento regionale delle fi nanze e del credito, 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, stipula un protocollo di intesa con l’ABI 
per fi ssare la soglia percentuale di riduzione da applicare 
obbligatoriamente al TEGM relativo al IV trimestre 2015 
rilevato ai sensi dell’art. 2 della legge 7 marzo 1996, 
n. 108 e successive modifi che ed integrazioni, per le ope-
razioni di anticipazioni e sconto. 

 8. La spesa autorizzata per le fi nalità di cui all’art. 1, 
comma 3, della legge regionale n. 5/2005 è destinata, 
prioritariamente, alle fi nalità di cui all’art. 35, commi 4 e 
5, della legge regionale n. 5/2014 e di cui al comma 6 del 
presente articolo. 

 9. Ai fi ni dell’ammissione ai programmi di lavoro dei 
cantieri di servizio di cui alla legge regionale n. 5/2005, 
è posto il limite, per i soggetti benefi ciari, del reddito in-
dividuale personale non superiore a 20.000 euro e, ove si 
superi detta soglia, del reddito ISEE familiare non supe-
riore a 40.000 euro.   

  Art. 15.

      Cantieri regionali di lavoro    

     1. Al fi ne di contrastare gli effetti della crisi economica 
che investe in particolare le fasce più deboli della popo-
lazione e per mitigare le condizioni di povertà ed emar-
ginazione sociale scaturenti dalla carenza di opportunità 
occupazionali, l’assessore regionale per la famiglia, le po-
litiche sociali ed il lavoro, è autorizzato, per l’anno 2016, 
a fi nanziare l’istituzione e la gestione diretta di cantieri 
di servizio, in favore dei comuni della Sicilia, per i quali 
non si è provveduto ad emettere i decreti di fi nanziamen-
to nell’anno 2014 per mancanza di copertura fi nanziaria, 
per un importo complessivo di 20.000 migliaia di euro 
con la dotazione allocata nel terzo ambito di intervento 

del Piano di cambiamento del documento di programma-
zione fi nanziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 
2014-2020 con le procedure adottate ai sensi della delibe-
ra CIPE n. 10/2015. 

 2. L’assessorato regionale della famiglia, delle politi-
che sociali e del lavoro è autorizzato, altresì, a fi nanzia-
re cantieri di lavoro ai sensi della legge regionale 1° lu-
glio 1968, n. 17 e successive modifi che ed integrazioni e 
dell’art. 36 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, a 
favore dei comuni fi no a 150.000 abitanti, per un importo 
di 50.000 migliaia di euro, e degli enti di culto della Sici-
lia, per un importo di 20.000 migliaia di euro, a valere sui 
fondi del terzo ambito di intervento del Piano di cambia-
mento del documento di programmazione fi nanziaria del 
Piano di azione e coesione (PAC) 2014-2020 con le pro-
cedure adottate ai sensi della delibera CIPE n. 10/2015. I 
criteri per l’assegnazione dei fondi agli enti di culto della 
Sicilia sono individuati, con apposito decreto, dall’asses-
sore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il la-
voro, sentita la commissione «bilancio» dell’assemblea 
regionale siciliana, da emanarsi entro sessanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. L’assessorato regionale della famiglia, delle politi-
che sociali e del lavoro assegna, per l’anno 2016, ai comu-
ni della Sicilia con popolazione non superiore a 150.000 
abitanti, un importo a scalare per fi nanziare borse di la-
voro trimestrali per il sostegno al reddito dei disoccupati 
al fi ne di effettuare la raccolta differenziata dei rifi uti con 
il sistema «porta a porta» e/o lavori di manutenzione ai 
sensi del comma 2  -bis   dell’art. 4 della legge regionale 
8 aprile 2010, n. 9 e successive modifi che ed integrazioni. 
Per le fi nalità di cui al presente comma è stanziata la som-
ma di 10.000 migliaia di euro, a valere sui fondi del terzo 
ambito di intervento del Piano di cambiamento del docu-
mento di programmazione fi nanziaria del Piano di azione 
e coesione (PAC) 2014-2020 con le procedure adottate ai 
sensi della delibera CIPE n. 10/2015.   

  Art. 16.

      Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti
al bacino «PIP emergenza Palermo»    

     1. Le misure di cui al comma 3 dell’art. 68 della legge 
regionale 7 maggio 2015, n. 9, sono riconosciute unica-
mente ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al 
raggiungimento dei requisiti di pensionabilità, con conse-
guente fuoriuscita dal relativo bacino di riferimento, non 
è inferiore a cinque. 

 2. Nei confronti dei soggetti benefi ciari delle misu-
re di cui al comma 3 dell’art. 68 della legge regionale 
n. 9/2015, si applicano le disposizioni di cui all’art. 14, 
comma 6. 
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 3. La richiesta di cui al comma 3 dell’art. 68 della legge 
regionale n. 9/2015 deve essere presentata, a pena di de-
cadenza, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 4. Sono soppresse le lettere   b)   e   c)   del comma 3 
dell’art. 68 della legge regionale n. 9/2015. 

 5. L’ammontare della misura di fuoriuscita di cui al 
comma 3 dell’art. 68 della legge regionale n. 9/2015 non 
può in ogni caso superare l’importo corrispondente al 
numero di mensilità mancanti alla data di fuoriuscita dal 
bacino per raggiungimento dei requisiti di pensionabilità. 

 6. La lettera   f)    del comma 6 dell’art. 68 della legge re-
gionale n. 9/2015 è così sostituita:  

 «  f)   reddito individuale personale superiore a 20.000 
euro e ove si superi detta soglia reddito ISEE familiare 
superiore a 40.000 euro.».   

  Art. 17.

      Disposizioni di contenimento della spesa nel settore 
forestale. Disposizioni in materia di garanzie 
occupazionali    

     1. Nelle more di una riforma organica del settore fo-
restale è sospeso il meccanismo di sostituzione di cui 
all’art. 52 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 e 
all’art. 30 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, il governo della regione presenta 
all’assemblea regionale siciliana il disegno di legge di ri-
forma del settore forestale al fi ne di mettere a reddito il 
patrimonio boschivo, per valorizzare la forza lavoro ivi 
impiegata, per ampliare compiti e funzioni a favore del 
comparto agricolo e per la tutela ambientale. Qualora la 
legge di riforma non sia approvata entro centoventi gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
meccanismo di sostituzione di cui all’art. 52 della leg-
ge regionale n. 16/1996 e all’art. 30 della legge regiona-
le n. 45/1995 e successive modifi che ed integrazioni si 
riavvia. 

 3. Al comma 6 dell’art. 11 della legge regionale 11 mag-
gio 2011, n. 7, dopo le parole «triennio 2013-2015» sono 
inserite le parole «ed al triennio 2016-2018». 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 sono estese an-
che ai lavoratori stagionali dell’Ente di sviluppo agrico-
lo (ESA) assunti ai sensi dell’art. 1 della legge regionale 
31 agosto 1998, n. 16, ed a quelli dei consorzi di bonifi ca.   

  Art. 18.

      Disposizioni in materia di enti regionali    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la partecipazione agli organi collegiali, anche 
di amministrazione, degli enti di cui all’art. 1 della legge 
regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifi che 

ed integrazioni e degli enti comunque sovvenzionati, sot-
toposti a tutela o vigilanza della regione, nonché la tito-
larità di organi dei predetti enti è disciplinata secondo le 
disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modifi -
che ed integrazioni, così come interpretato dall’art. 35, 
comma 2  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35. La disposizione del presente comma non si applica 
agli enti nominativamente indicati nell’allegato 1, parte 
A, della presente legge, ai soggetti già espressamente 
esclusi dall’applicazione dell’art. 6, comma 2, del decre-
to-legge n. 78/2010 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 122/2010 e successive modifi che ed integrazioni 
ed agli enti parco archeologici. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le di-
sposizioni di cui all’art. 11, comma 24, della legge regio-
nale 9 maggio 2012, n. 26, si intendono riferite esclusiva-
mente ai titolari di cariche elettive. 

 3. A far data dalla scadenza degli organi attualmente 
in carica, le funzioni già attribuite ai collegi dei revisori 
dei conti di cui all’art. 9 della legge regionale 24 febbraio 
2000, n. 6 e successive modifi che ed integrazioni sono 
svolte da due revisori dei conti, nominati con decreto 
dell’assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale e designati rispettivamente con proposta 
del Ministro per l’istruzione, l’università e la ricerca e 
dell’assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale. Ferme restando le disposizioni previste 
dal comma 2 dell’art. 9 della legge regionale n. 6/2000 
e successive modifi che ed integrazioni, i componenti dei 
collegi dei revisori di competenza regionale devono avere 
la propria residenza nella regione. 

 4. Al comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 6/2000 e successive modifi che ed integrazioni, le paro-
le «quattro anni» sono sostituite con le parole «tre anni» 
e le parole «due quadrienni» sono sostituite con le parole 
«due trienni». 

 5. A far data dalla scadenza degli organi attualmente 
in carica, le funzioni già attribuite ai collegi dei revisori 
dei conti di cui all’art. 16 della legge regionale n. 6/2000 
sono svolte da un revisore dei conti nominato con decreto 
dell’assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale secondo le disposizioni di cui ai commi 2 e 
3 dell’art. 9 della medesima legge regionale n. 6/2000 e 
successive modifi che ed integrazioni. Ferme restando le 
disposizioni previste dal comma 2 dell’art. 9 della legge 
regionale n. 6/2000 e successive modifi che ed integrazio-
ni, il revisore dei conti deve avere la propria residenza 
nella regione. 
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 6. Sono abrogate le disposizioni degli articoli 9 e 16 
della legge regionale n. 6/2000 incompatibili con le pre-
visioni di cui ai commi 3, 4 e 5. 

  7. Il comma 4 dell’art. 39 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, è sostituito dal seguente:  

 «4. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, fermo restando il numero mas-
simo di tre componenti, ciascun assessore regionale con 
proprio decreto defi nisce le rappresentanze degli organi 
degli enti di cui al comma 1, sottoposti a controllo e vigi-
lanza del proprio ramo di amministrazione, mantenendo 
se previsto un componente in rappresentanza delle isti-
tuzioni o delle associazioni rappresentative di interessi 
economici e sociali. Nei successivi trenta giorni gli enti 
adeguano i propri statuti alle disposizioni del presente 
comma.». 

 8. Le disposizioni di cui all’art. 39 della legge regiona-
le n. 9/2015 non si applicano alle istituzioni pubbliche di 
assistenza e benefi cienza (IPAB).   

  Art. 19.

      Esclusività appartenenza bacini    

      1. È esclusa la contemporanea appartenenza a più baci-
ni di garanzie occupazionali o di provvidenze di cui alle 
seguenti leggi regionali:  

    a)   legge regionale 30 ottobre 1995, n. 76, art. 3 (Ga-
ranzie occupazionali consorzi di bonifi ca);  

    b)   legge regionale 31 agosto 1998, n. 16, art. 1 (Ga-
ranzie occupazionali   ESA)  ;  

    c)   legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, articoli 45  -
ter  , 46 e 47 (Garanzie occupazionali forestali);  

    d)   legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, art. 68 (PIP);  

    e)   legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, art. 1 (Can-
teri di servizio);  

    f)   legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, art. 30, 
comma 5 (LSU).  

 2. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche all’ente Vivaio vite americano, all’Istituto spe-
rimentale zootecnico per la Sicilia e a tutti gli enti a 
partecipazione regionale che si avvalgono di personale 
stagionale.   

  TITOLO  II 

  RIFINANZIAMENTO LEGGI DI SPESA E 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 20.

      Rifi nanziamento leggi di spesa    

     1. Gli interventi individuati nell’allegato 1 - parte A 
allegata alla presente legge sono determinati, per ciascu-
no degli anni del triennio 2016-2018, negli importi dalla 
stessa indicati. 

 2. Gli interventi individuati nell’allegato 1 - parte B 
allegata alla presente legge sono determinati, per ciascu-
no degli anni del triennio 2016-2018, negli importi dalla 
stessa indicati. 

 3. Per le fi nalità di cui all’art. 65 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio fi nan-
ziario 2016, l’ulteriore spesa di 2.500 migliaia di euro 
(capitolo 473738) da destinare ad enti, associazioni e fon-
dazioni a partecipazione pubblica. 

 4. Per l’esercizio fi nanziario 2016 a valere sul fondo 
per il funzionamento amministrativo e didattico delle 
scuole (missione 4 - programma 2 - capitolo 373314), il 
dipartimento regionale dell’istruzione e della formazione 
professionale è autorizzato a destinare la somma di 200 
migliaia di euro agli istituti superiori di studi musicali 
pubblici destinatari delle disposizioni della legge 21 di-
cembre 1999, n. 508, ai quali, alla data del 31 dicembre 
2015, sia stato revocato il fi nanziamento da parte dei libe-
ri consorzi comunali relativo alle retribuzione del perso-
nale docente. Il trasferimento è destinato al fi nanziamento 
della spesa per il personale docente direttamente a carico 
degli istituti medesimi.   

  Art. 21.

      Rifi nanziamento ulteriori leggi di spesa    

     1. Per le fi nalità di cui alle leggi regionali indicate nella 
seguente tabella sono autorizzate, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016, le spese a fi anco di ciascuna indicate.  
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   2. Il fondo di cui all’art. 128 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, è rideterminato, per l’anno 2016, in 
12.994 migliaia di euro, da ripartire secondo le modalità previste dal medesimo articolo. 

 3. Al Fondo di cui all’art. 128 della legge regionale n. 11/2010 non possono accedere i soggetti benefi ciari per 
la stessa annualità di altri contributi regionali, con esclusione dei contributi per specifi ci progetti fi nanziati sulla pro-
grammazione nazionale e comunitaria. 

 4. Le iniziative a valere sul fondo di cui all’art. 128 della legge regionale n. 11/2010, fi nanziate ai sensi dell’art. 41, 
comma 3, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, possono essere realizzate entro il 30 giugno 2016. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano anche alle iniziative di cui all’art. 12 della legge regionale 
16 maggio 1978, n. 8, a valere sui fi nanziamenti del capitolo 473709 del bilancio della regione per l’esercizio fi nan-
ziario 2015. 

 6. Gli enti benefi ciari di contributi che hanno dato avvio all’attività prevista nell’anno 2015, ai sensi dell’art. 128 
della legge regionale n. 11/2010 e successive modifi che ed integrazioni, sono autorizzati alla prosecuzione delle atti-
vità sino al 30 giugno 2016. 

 7. L’autorizzazione di spesa di cui alla tabella G, per l’anno 2016, a valere sul capitolo 143311, è destinata, per 
l’importo di 300 migliaia di euro, in favore delle ex province regionali di Caltanissetta e Messina. 

 8. I trasferimenti in favore dei consorzi universitari di cui all’art. 66, comma 1, della legge regionale 26 marzo 
2002, n. 2, sono assegnati previo accordo da stipulare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge tra l’assessore regionale per l’istruzione e la formazione professionale, di concerto con l’assessore regionale per 
l’economia, e le università, che ridefi nisce i criteri di riparto ed i rapporti economico-fi nanziari tra le università ed i 
consorzi universitari, stabilisce la governance e fi ssa gli obiettivi dell’offerta formativa sul territorio. 
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 9. In relazione ai principi dell’art. 104 del trattato CE, 
dell’art. 81 della Costituzione nonché dell’art. 17 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’art. 29 della legge re-
gionale 19 maggio 2005, n. 5, si interpreta nel senso che 
l’importo ivi previsto rappresenta la misura massima del 
contributo, che è dovuto in ogni caso nei limiti dello stan-
ziamento previsto con la legge di stabilità regionale per 
ciascun anno. 

 10. Le norme regionali che dispongono concessioni 
di contributi ed erogazioni defi nite sotto ogni altra for-
ma, in relazione ai principi dell’art. 104 del trattato CE, 
dell’art. 81 della Costituzione nonché dell’art. 17 della 
legge n. 196/2009, si interpretano nel senso che l’impor-
to indicato nella relativa legge regionale, ivi comprese le 
ipotesi di contributo annuo, rappresenta la misura massi-
ma erogabile e che l’importo medesimo è dovuto in ogni 
caso nei limiti dello stanziamento previsto nel bilancio 
regionale o con la legge di stabilità regionale per ciascun 
anno.   

  Art. 22.

      Modifi che di norme in materia di Garante per la tutela 
dei diritti fondamentali dei detenuti    

     1. Al comma 2 dell’art. 33 della legge regionale 
19 maggio 2005, n. 5, le parole «e può essere riconferma-
to per non più di una volta» sono soppresse. 

 2. Al comma 2 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 5/2005, è aggiunto il seguente periodo: «Non possono 
essere nominati garante i dipendenti in servizio, dirigenti e 
non, della Regione siciliana e degli enti, aziende e società 
partecipate da essa vigilati e controllati. Non possono, al-
tresì, essere nominati garante i parlamentari in carica del 
Parlamento europeo, del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, i deputati dell’assemblea regionale 
siciliana. Il divieto è esteso anche ai consiglieri, assessori 
e sindaci in carica dei comuni siciliani. Sono esclusi, co-
munque, dalla nomina i soggetti che hanno ricoperto per 
oltre un quinquennio l’incarico di garante regionale per 
la tutela dei diritti fondamentali dei detenuti in Sicilia o 
nelle altre regioni d’Italia.». 

 3. Il comma 5 dell’art. 98 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, è soppresso.   

  Art. 23.

      Finanziamento interventi nel settore della forestazione. 
Finanziamento garanzie occupazionali    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 4, comma 3, della legge 
regionale 11 giugno 2014, n. 13, è autorizzata, per ciascu-
no degli esercizi fi nanziari 2016, 2017 e 2018, la spesa 
di 10.000 migliaia di euro (missione 16 - programma 1 
- capitolo 147320). 

 2. Per le fi nalità di cui all’art. 5 della legge regionale 
n. 13/2014 è autorizzata per ciascuno degli esercizi fi nan-
ziari 2016, 2017 e 2018, la spesa di 6.000 migliaia di euro 
(missione 16 - programma 3 - capitolo 147326). 

 3. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 
dell’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è 
determinata nel limite massimo di 142.000 migliaia di 
euro per l’esercizio fi nanziario 2016 e di 137.000 migliaia 
di euro per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2017 e 2018. 

 4. Le somme di cui al comma 3, con esclusione di quel-
le di cui al comma 5, sono iscritte in apposito fondo nella 
rubrica del dipartimento regionale del bilancio e del teso-
ro da ripartire, con decreto del ragioniere generale, tra il 
dipartimento regionale dello sviluppo rurale e territoriale 
ed il comando del Corpo forestale della Regione siciliana, 
previa richiesta congiunta dei dirigenti generali dei pre-
detti dipartimenti in proporzione ai rispettivi fabbisogni. 

 5. La spesa di cui all’ultimo periodo del comma 8 
dell’art. 47 della legge regionale n. 9/2015 è ripartita ri-
spettivamente, per l’esercizio fi nanziario 2016, quanto a 
29.430 migliaia di euro missione 16 - programma 1 - ca-
pitolo 156604 e quanto a 6.900 migliaia di euro missione 
9 - programma 5 - capitolo 150514 e, per l’esercizio fi -
nanziario 2017, quanto a 24.430 migliaia di euro missio-
ne 16 - programma 1 - capitolo 156604 e quanto a 6.900 
migliaia di euro missione 9 - programma 5 - capitolo 
150514.   

  Art. 24.

      Finanziamento misure per la fuoriuscita dei soggetti 
appartenenti al bacino «PIP emergenza Palermo»    

     1. L’autorizzazione di cui all’art. 68 della legge re-
gionale 7 maggio 2015, n. 9, è determinata, per ciascu-
no degli esercizi fi nanziari 2016, 2017 e 2018, in 29.000 
migliaia di euro (missione 12 - programma 4 - capitolo 
183799).   

  Art. 25.

      Finanziamento provvedimenti
in favore dei testimoni di giustizia    

     1. Per le fi nalità della legge regionale 26 agosto 2014, 
n. 22, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2017, l’ul-
teriore spesa di 510 migliaia di euro (missione 1 - pro-
gramma 3 - capitolo 212038). 

 2. Per le assunzioni effettuate nell’anno 2016 per le 
medesime fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata, per il 
triennio 2016-2018, l’ulteriore spesa di 290 migliaia di 
euro (missione 1 - programma 3 - capitolo 212038). 

 3. A decorrere dall’esercizio successivo al triennio in 
cui si verifi ca l’assunzione dei soggetti di cui alla legge 
regionale n. 22/2014, i relativi oneri trovano copertura 
fi nanziaria nella riduzione di spesa derivante dalle dispo-
sizioni di cui all’art. 52 della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9. 

 4. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 22/2014 è soppresso.   
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  Art. 26.

      Assegnazioni fi nanziarie ai liberi consorzi comunali    

     1. Per le fi nalità dell’art. 9 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, per l’esercizio fi nanziario 2018, è auto-
rizzata la spesa di 19.150 migliaia di euro. La somma 
di 1.150 migliaia di euro, a valere sull’autorizzazione 
di spesa del capitolo 191302, per l’esercizio fi nanziario 
2016, è destinata ai servizi socio-assistenziali essenziali. 

 2. Per l’anno 2016 il fondo per investimenti dei libe-
ri consorzi comunali è determinato in 9.000 migliaia di 
euro. I criteri di riparto del fondo sono determinati con 
delibera della giunta regionale, su proposta dell’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica 
e dell’assessore regionale per l’economia, ed è destinato 
prioritariamente al pagamento delle quote capitale delle 
rate di ammortamento dei mutui accesi per il fi nanzia-
mento di spese di investimento dei liberi consorzi con 
accertate diffi coltà fi nanziarie che abbiano realizzato e 
dimostrato misure di contenimento della spesa. 

 3. Il limite d’impegno di cui al comma 4 dell’art. 15 
della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, è ridotto di ulteriori 9.000 migliaia di 
euro e differito all’esercizio successivo alla scadenza del 
predetto limite d’impegno. 

 4. A valere sui fondi del terzo ambito di intervento 
del Piano di cambiamento del documento di program-
mazione fi nanziaria del Piano di azione e coesione 
(PAC) 2014-2020, con le procedure adottate ai sensi del-
la delibera CIPE n. 10/2015, una somma pari a 30.000 
migliaia di euro è destinata, per l’esercizio fi nanziario 
2016, ai liberi consorzi comunali per la realizzazione di 
investimenti. 

 5. In considerazione della situazione eccezionale di 
criticità fi nanziaria del sistema degli enti locali i fi nan-
ziamenti di cui al comma 4 possono essere destinati al 
pagamento delle quote capitale delle rate di ammorta-
mento dei mutui accesi per il fi nanziamento di spese di 
investimento.   

  Art. 27.

      Finanziamento disposizioni
in materia di personale precario    

     1. Le spese autorizzate per l’esercizio fi nanziario 2016 
dall’art. 30, commi 8 e 10, della legge regionale 28 gen-
naio 2014, n. 5 e successive modifi che ed integrazioni, 
sono rispettivamente rideterminate in 181.900 migliaia di 
euro (missione 15 - programma 3 - capitolo 191310) ed 
in 6.850 migliaia di euro (missione 15 - programma 3 - 
capitolo 313319). 

 2. Entro il 30 giugno 2016 ciascun ente territoriale 
approva il piano programmatico triennale delle assun-
zioni di cui all’art. 30, comma 1, della legge regionale 
n. 5/2014, effettuabili in ciascuno degli anni 2016, 2017 
e 2018, tenuto conto degli spazi assunzionali disponibili 
in ciascuna annualità. Il piano triennale è trasmesso entro 
i successivi quindici giorni all’assessorato regionale delle 
autonomie locali e della funzione pubblica. 

 3. Gli enti che in presenza di risorse assunzionali e di 
posti disponibili in pianta organica non concludono entro 
il 31 dicembre 2016 il processo di stabilizzazione ai sensi 
dell’art. 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, con l’utilizzo integrale delle risorse assunzionali 
disponibili, sono esclusi dal riparto del fondo di cui al 
comma 7 dell’art. 30 della legge regionale n. 5/2014, per 
il cinquanta per cento del contributo spettante per i sog-
getti non stabilizzati nonostante gli spazi assunzionali per 
il 2016. Dal 2017, la decurtazione è effettuata per il cento 
per cento della risorsa assunzionale non utilizzata. 

 4. Le assunzioni disposte ai sensi dell’art. 4, comma 8, 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge n. 125/2013, non si computano nel 
limite fi nanziario fi ssato dall’art. 35, comma 3  -bis  , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto ri-
entranti nella disciplina del reclutamento ordinario ai 
sensi dell’art. 36, comma 5  -bis  , del medesimo decreto 
legislativo. 

  5. Il comma 2 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, è sosti-
tuito dal seguente:  

 «2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 4, com-
mi 6 e 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 125/2013, la 
riserva di cui al comma 3  -bis   dell’art. 35 del decreto le-
gislativo n. 165/2001, si applica anche ai soggetti inseriti 
nell’elenco di cui al comma 1 titolari di contratto a tempo 
determinato.». 

 6. In sede di riparto del fondo di cui al comma 7 
dell’art. 30 della legge regionale n. 5/2014 e successive 
modifi che ed integrazioni, i trasferimenti ai comuni be-
nefi ciari delle disposizioni di cui all’art. 13, comma 4, 
della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 e successive 
modifi che ed integrazioni, sono decurtati in misura cor-
rispondente ai proventi derivanti dalla medesima dispo-
sizione, riferiti all’anno precedente. Per l’anno 2016, le 
economie derivanti dall’applicazione del presente comma 
sono utilizzate per la copertura degli oneri per il persona-
le con contratto a tempo determinato nei comuni in dis-
sesto fi nanziario, ai sensi di quanto previsto dalla vigente 
normativa statale. 

 7. In sede di riparto del fondo di cui al comma 7 
dell’art. 30 della legge regionale n. 5/2014 e successive 
modifi che ed integrazioni, i trasferimenti ai comuni in 
dissesto sono decurtati delle somme trasferite nell’anno 
precedente che siano eventualmente risultate in misura 
superiore rispetto all’effettiva spesa sostenuta nel me-
desimo anno per il personale precario. La relativa quota 
risultante in misura superiore non deve, pertanto, essere 
restituita. 

 8. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 32, comma 5, 
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed 
integrazioni è determinata, per ciascuno degli esercizi fi -
nanziari 2017 e 2018, in 28.000 migliaia di euro da iscri-
versi in un apposito fondo da assegnare al dipartimento 
regionale della funzione pubblica e del personale. Il ra-
gioniere generale è autorizzato ad apportare le variazioni 
discendenti dall’applicazione del presente comma. 
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 9. Al comma 4 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modi-fi che ed integrazioni, le 
parole «e fi no al 31 dicembre 2016» sono sostituite con 
le parole «e fi no al 31 dicembre 2018» e dopo le parole 
«n. 125/2013» sono aggiunte le parole «e dell’art. 1, com-
ma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sussisten-
done i presupposti». 

 10. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 30, com-
ma 5, della legge regionale n. 5/2014 e successive mo-
difi che ed integrazioni, è determinata, per l’esercizio fi -
nanziario 2016, in 36.362 migliaia di euro (missione 15 
- programma 3 - capitolo 313318). 

 11. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 31, com-
ma 1, della legge regionale n. 5/2014 e successive mo-
difi che ed integrazioni, è determinata, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, in 312 migliaia di euro (missione 15 - 
programma 3 - capitolo 313318). 

 12. Al comma 6 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che e integrazioni, sono ag-
giunte le parole «e l’art. 34, comma 2, della legge regio-
nale 18 maggio 1996, n. 33». 

 13. Per fare fronte alle necessità derivanti dalla man-
cata erogazione dei contributi dell’anno 2013 dovuti agli 
enti diversi dalle autonomie locali, pubbliche ammini-
strazioni, ivi comprese le aziende pubbliche del servizio 
sanitario regionale, la cui istanza, presentata, non è sta-
ta regolarizzata nell’anno di competenza, è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 100 migliaia 
di euro (missione 15 - programma 3 - titolo 1 - capitolo 
313319).   

  Art. 28.

      Finanziamento spesa personale
Ente acquedotti siciliani in liquidazione    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 6, comma 1, 
della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, è determi-
nata, per ciascuno degli esercizi 2016, 2017 e 2018, in 
7.300 migliaia di euro (missione 1 - programma 3 - capi-
tolo 214107). 

 2. Il contributo concesso all’Istituto regionale vini e 
oli di Sicilia ai sensi del comma 2  -quinquies   dell’art. 23 
della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, è determina-
to, per ciascuno degli esercizi 2016, 2017 e 2018, in 207 
migliaia di euro, anche per provvedere all’assunzione di 
personale precario (missione 16 - programma 1 - capitolo 
147325). 

 3. Il contributo concesso all’Istituto regionale per lo svi-
luppo delle attività produttive ai sensi del comma 2  -quin-
quies   dell’art. 23 della legge regionale n. 10/1999 è de-
terminata, per ciascuno degli esercizi 2016, 2017 e 2018, 
in 1.107 migliaia di euro (missione 14 - programma 2 - 
capitolo 343315). 

 4. Il contributo concesso agli enti regionali per il di-
ritto allo studio universitario della Sicilia ai sensi del 
comma 2  -quinquies   dell’art. 23 della legge regionale 
n. 10/1999 è determinato, per ciascuno degli esercizi 
2016, 2017 e 2018, in 2.708 migliaia di euro (missione 
4 - programma 4 - capitolo 373347). 

 5. Per le fi nalità di cui all’art. 67 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio fi nan-
ziario 2016, l’ulteriore spesa di 130 migliaia di euro (mis-
sione 15 - programma 3 - capitolo 108170).   

  Art. 29.
      Acquisizione dei servizi delle società partecipate    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 11, comma 5, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive 
modifi che ed integrazioni, è determinata, per ciascuno de-
gli esercizi 2017 e 2018, in 44.523 migliaia di euro (mis-
sione 1 - programma 11 - capitolo 212533). 

 2. Al comma 1 dell’art. 78 della legge regionale 3 mag-
gio 2001, n. 6, le parole «si avvale» sono sostituite dalle 
parole «può avvalersi». 

  3. All’art. 35 della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9, sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «nell’ambito dell’assessora-
to regionale delle autonomie locali e della funzione pub-
blica» sono soppresse;  

    b)    dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:   
 «10  -bis  . L’uffi cio di cui al comma 1, a decorrere 

dall’1° marzo 2016, è posto alle dipendenze dell’assesso-
re regionale per l’economia.». 

 4. Allo scopo di rilanciare lo sviluppo degli interpor-
ti siciliani per lo svolgimento delle attività e dei servizi 
della Società degli interporti siciliani (SIS) è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 500 migliaia 
di euro.   

  Art. 30.
      Disposizioni fi nanziarie per l’agenzia regionale

per la protezione dell’ambiente    

     1. Ai sensi del comma 3 dell’art. 58 della legge regio-
nale 7 maggio 2015, n. 9, l’assegnazione di cui al com-
ma 9 dell’art. 90 della legge regionale 3 maggio 2001, 
n. 6, è determinata, per gli esercizi fi nanziari 2016 e 2017, 
in 2.900 migliaia di euro per anno (missione 9 - program-
ma 8 - capitolo 443308).   

  Art. 31.
      Disposizioni fi nanziarie per i consorzi di bonifi ca    

     1. L’importo del fi nanziamento dei consorzi di bo-
nifi ca, per l’anno 2016, determinato ai sensi del com-
ma 1  -quater  , lettera   b)  , dell’art. 2 della legge regionale 
30 dicembre 1977, n. 106, come introdotto dal comma 11 
dell’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è 
incrementato di 2.962 migliaia di euro. 

 2. L’incremento di cui al comma 1 è iscritto in apposi-
to capitolo (missione 1 - programma 4) dell’assessorato 
regionale dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della 
pesca mediterranea e, sentito l’assessore regionale per 
l’economia, è assegnato ai singoli consorzi in base ai fab-
bisogni accertati. 
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 3. L’autorizzazione complessiva di spesa di cui 
all’art. 47, comma 12, della legge regionale n. 9/2015 è 
rideterminata, anche per effetto dell’incremento di cui al 
comma 1, per l’esercizio fi nanziario 2016 in 36.336 mi-
gliaia di euro, per l’esercizio fi nanziario 2017 in 29.202 
migliaia di euro e per l’esercizio fi nanziario 2018 in 
25.030 migliaia di euro (missione 1 - programma 4). 

 4. Entro il 30 giugno di ogni anno, gli amministratori 
dei consorzi di bonifi ca trasmettono all’assessorato regio-
nale dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della pesca 
mediterranea e all’assessorato regionale dell’economia, 
che lo trasmette alla commissione «bilancio» dell’assem-
blea regionale siciliana, a pena di decadenza, il rendicon-
to annuale relativo all’esercizio precedente. 

 5. Gli amministratori dei consorzi di bonifi ca presenta-
no all’assessorato regionale dell’agricoltura, dello svilup-
po rurale e della pesca mediterranea e alla commissione 
«bilancio» dell’assemblea regionale siciliana, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il piano di riduzione del venti per cento dei costi 
di gestione ad eccezione delle spese relative al personale 
a tempo indeterminato ed al personale che benefi cia delle 
garanzie occupazionali, salvo che i consorzi dimostrino 
di avere già ridotto la spesa nell’anno precedente. 

 6. Le inadempienze agli obblighi di cui ai commi 4 e 
5 determinano il blocco dei trasferimenti delle risorse fi -
nanziarie ai consorzi medesimi. 

 7. Per l’anno 2016, il canone per uso irriguo è determi-
nato nella stessa misura applicata nell’anno 2015.   

  Art. 32.

      Riscossione Sicilia s.p.a.
Fondo anticipazioni società partecipate    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 66, comma 1, della legge 
regionale 7 maggio 2015, n. 9, a saldo delle somme dovu-
te ai sensi della medesima disposizione, è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2018, la spesa di 34.900 migliaia 
di euro (missione 16 - programma 1 - capitolo 219215). 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la giunta regionale presenta all’as-
semblea regionale siciliana un piano organico per la ri-
defi nizione del sistema di riscossione in Sicilia, da sotto-
porre al parere della competente commissione legislativa. 

 3. Nelle more della presentazione del piano di cui al 
comma 2, al fi ne di assicurare la continuità dell’attività 
di riscossione, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2016, la spesa di 13.200 migliaia di euro per la ricapita-
lizzazione della società Riscossione Sicilia S.p.A. 

 4. È istituito presso l’assessorato regionale dell’econo-
mia un fondo per le anticipazioni infruttifere da ricono-
scere, su proposta dell’assessore regionale per l’econo-
mia, previa delibera della giunta regionale, alle società a 
totale partecipazione della regione per le quali sussistono 
i presupposti per il mantenimento ai sensi dell’art. 1, com-
ma 611 e seguenti, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
e successive modifi che ed integrazioni. Per l’esercizio fi -
nanziario 2016 il fondo ha una dotazione fi nanziaria di 
1.200 migliaia di euro.   

  Art. 33.
      Edilizia sovvenzionata ed agevolata    

      1. Per il triennio 2016-2018 gli interventi di edilizia 
agevolata e sovvenzionata previsti dalle leggi regionali 
di seguito elencate sono fi nanziati a valere sulle risorse 
afferenti all’edilizia sovvenzionata ed agevolata originate 
dalla legge 5 agosto 1978, n. 457, che alla data di entrata 
in vigore della presente legge non risultino programma-
te mediante atti giuridicamente vincolati, nella misura a 
fi anco di ciascuna legge indicata:  

    a)   articoli 1 e 8 della legge regionale 20 dicembre 
1975, n. 79 e successive modifi che ed integrazioni (mis-
sione 8 - programma 2 - capitolo 742802);  

  - 34.263 migliaia di euro per l’anno 2016, 33.468 
migliaia di euro per l’anno 2017 e 30.888 migliaia di euro 
per l’anno 2018;  

    b)   art. 1 della legge regionale 12 agosto 1980, n. 86 
e successive modifi che ed integrazioni (missione 8 - pro-
gramma 2 - capitolo 673307);  

  - 2.194 migliaia di euro per l’anno 2016, 1.955 mi-
gliaia di euro per l’anno 2017 e 939 migliaia di euro per 
l’anno 2018;  

    c)   articoli 1 e 2 della legge regionale 12 aprile 1952, 
n. 12 e successive modifi che ed integrazioni (missione 8 
- programma 1 - capitolo 672401);  

  - 11.585 migliaia di euro per l’anno 2016; 11.096 
migliaia di euro per l’anno 2017 e 10.571 migliaia di euro 
per l’anno 2018;  

    d)   art. 132 della legge regionale 1° settembre 1993, 
n. 25 e successive modifi che ed integrazioni (missione 8 
- programma 2 - capitolo 673315);  

  - 990 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2016 
e 2017 e 930 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 
2018.  

 2. Le annualità relative alle leggi regionali di cui al 
comma 1 sono ridotte nella misura indicata al medesimo 
comma 1. 

 3. Il comma 6 dell’art. 72 della legge regionale 12 ago-
sto 2014, n. 21, è soppresso.   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACQUA E RIFIUTI

  Art. 34.
      Tributo speciale per il conferimento in discarica

dei rifi uti solidi (Ecoincentivo)    

      1. In armonia con le previsioni di cui al comma 4 
dell’art. 9 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, i soggetti conferitori 
in discarica dei rifi uti di cui al comma 2 dell’art. 184 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, corrispondono 
alla regione, a decorrere dal 1° gennaio 2017, il tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifi uti, secondo la 
disciplina di cui all’art. 2 della legge regionale 7 marzo 
1997, n. 6 e successive modifi che ed integrazioni, nella 
misura di seguito indicata, in considerazione del livello di 
raccolta differenziata su base annua:  
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   2. Per la rilevazione del livello di raccolta differenziata i dati sono desunti dalla dichiarazione annuale di cui 
alla legge 25 gennaio 1994, n. 70 e successive modifi che ed integrazioni (MUD), riferita ai singoli comuni sui quali 
ricadono gli effetti del tributo speciale come rideterminato nel comma 1. Per il calcolo delle percentuali della raccolta 
differenziata, i comuni tengono conto dei criteri adottati dalla regione, autocertifi cando la percentuale raggiunta. 

 3. I comuni hanno l’obbligo di trasmettere la dichiarazione e l’autocertifi cazione di cui al comma 2 entro e non 
oltre il 30 giugno al dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti. La mancata comunicazione comporta l’applicazio-
ne del tributo nella misura massima di cui al comma 1. Il dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti provvede ad 
eseguire il controllo, a campione, dei dati forniti. 

 4. I comuni che non raggiungono, nell’anno precedente, la percentuale di raccolta differenziata del 65 per cento, 
sono tenuti al pagamento dell’addizionale del venti per cento prevista dall’art. 205 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 

 5. L’addizionale di cui al comma 4 è applicata con le modalità previste dall’art. 2 della legge regionale n. 6/1997 
e successive modifi che ed integrazioni ed è versata, dai gestori degli impianti di smaltimento, in un apposito capitolo 
di entrata del bilancio della regione. 

 6. La percentuale di raccolta differenziata sulla quale applicare il tributo speciale per il deposito in discarica dei 
rifi uti nonché l’addizionale di cui al comma 4 è quella determinata nell’anno precedente in attuazione del comma 2. 

 7. Per gli scarti, i sovvalli, i fanghi anche palabili, dal 1° gennaio 2017, il tributo speciale per il deposito in disca-
rica dei rifi uti è pari al venti per cento del tributo di cui al comma 1, oltre l’addizionale di cui al comma 4, ove dovuta. 

 8. Per ogni trimestre, i funzionari di cui al comma 7 dell’art. 2 della legge regionale n. 6/1997 e successive mo-
difi che ed integrazioni, trasmettono al dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti una relazione contenente gli esiti 
dei controlli effettuati ivi compreso il contenzioso attivato. 

 9. All’art. 2 della legge regionale n. 6/1997 e successive modifi che ed integrazioni le parole «assessorato regiona-
le del territorio e dell’ambiente» sono sostituite dalle parole «dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti». 

 10. Per le restanti tipologie di rifi uti non di provenienza urbana continua ad applicarsi il comma 3 dell’art. 8 della 
legge regionale 16 aprile 2003, n. 4. 

 11. Fino alla determinazione della percentuale di raccolta differenziata di cui al comma 2, il tributo speciale per 
il deposito in discarica dei rifi uti si applica nella misura in atto stabilita, salvo conguaglio. 

 12. Per il primo triennio dalla data di entrata in vigore della presente legge si applica una decurtazione del cin-
quanta per cento del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifi uti per i comuni che realizzano un incremento 
su base annua almeno pari al dieci per cento della raccolta differenziata. In caso di incremento pari almeno al quindici 
per cento, si applica il tributo nella misura minima prevista dal presente articolo. Non si applica l’addizionale di cui 
al comma 4 per i comuni che nell’ultimo triennio, avendo raggiunto almeno il trentacinque per cento di raccolta diffe-
renziata, realizzino un incremento anche inferiore a dieci punti percentuali. 

 13. Per il primo triennio dalla data di entrata in vigore della presente legge, la quota del venti per cento di cui 
all’art. 2, comma 2, della legge regionale n. 6/1997, relativa alle maggiori risorse di cui al comma 5, è destinata ai 
comuni che raggiungono un incremento di almeno il dieci per cento della raccolta differenziata su base annua. 

 14. Per l’anno 2017 l’incremento su base annua della percentuale di raccolta differenziata, di cui ai commi 12 e 
13, è calcolato rapportando la percentuale realizzata nel 2015 rispetto a quella del 2016 e così per gli anni successivi 
facendo riferimento al biennio precedente. 

  15. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale n. 6/1997 è sostituito dal seguente:  
 «2. Il gettito derivante dal tributo affl uisce in un apposito fondo del bilancio della regione così come previsto 

dall’art. 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e successive modifi che ed integrazioni.». 
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 16. A valere sul terzo ambito di intervento del Piano di 
cambiamento del documento di programmazione fi nan-
ziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 2014-2020, 
con le procedure adottate ai sensi della delibera CIPE 
n. 10/2015, la somma di 15.000 migliaia di euro è desti-
nata ad attività fi nalizzate alla riduzione della produzione 
di rifi uti ed all’incentivazione della raccolta differenziata 
esclusivamente presso i comuni che hanno usufruito della 
tariffa di cui al comma 1 nella misura minima. 

 17. Al fi ne di promuovere il riutilizzo, il riciclaggio 
ed il recupero dei rifi uti urbani e speciali, nell’attuazio-
ne del principio generale della gerarchia di trattamento, 
si privilegiano procedure di autorizzazione accelerate e, 
ove previste, semplifi cate come disposto dall’art. 214 del 
decreto legislativo n. 152/2006 e successive modifi che ed 
integrazioni, per la realizzazione di impianti di trattamen-
to per il riciclaggio ed il recupero di frazioni sia secche 
sia umide, con l’adozione da parte della regione di un 
  iter   amministrativo che, lasciando fermi i vigenti termini 
minori, imponga la conclusione del procedimento ed il 
rilascio del titolo autorizzatorio da parte dell’amministra-
zione competente entro e non oltre dodici mesi dalla data 
del deposito del progetto defi nitivo da parte del soggetto 
richiedente. 

  18. Gli impianti che godono del regime speciale sono 
identifi cati in quelli dedicati esclusivamente al trattamen-
to per il recupero di materia:  

    a)   impianti per la selezione dei rifi uti urbani indiffe-
renziati dedicati alla massimizzazione del recupero di ma-
teria al fi ne del riciclaggio, e con esclusione di produzio-
ne CDR/CSS, e con eventuale linea di presso-estrusione 
delle plastiche e produzione di materia prima secondaria;  

    b)   impianti di compostaggio aerobico, compresi gli 
impianti di compostaggio aerobico automatici, ed im-
pianti di digestione anaerobica con successivo compo-
staggio aerobico alimentati con la FORSU con capacità 
di trattamento inferiore a 36.000 tonnellate annue ed infe-
riore alla eventuale potenza elettrica di 1 Megawatt, con 
un controllo accurato del materiale in entrata e in uscita;  

    c)   impianti di selezione e riciclo di frazioni secche 
differenziate, con eventuale linea di presso-estrusione 
delle plastiche con capacità di trattamento inferiore a 
36.000 tonnellate annue;  

    d)   centri per il riuso e centri di raccolta.  
 19. Gli impianti di cui al comma 18, lettera   b)  , di di-

gestione anaerobica sono autorizzati privilegiando l’im-
missione del biogas prodotto nella rete pubblica di di-
stribuzione gas, tramite trattamenti di purifi cazione e 
adeguamento alle caratteristiche richieste dai gestori della 
rete stessa, ad eccezione del biogas impiegato in impian-
ti di bassa potenza termica ed elettrica per il fabbisogno 
energetico necessario al funzionamento dell’impianto 
stesso. È previsto altresì l’uso del biogas come carburante 
per autotrazione da commercializzare nelle reti commer-
ciali autorizzate, specialmente laddove è assente la rete 
pubblica di distribuzione gas. Tale procedura si intende 
estesa agli impianti di digestione anaerobica con succes-
sivo trattamento aerobico di qualsiasi dimensione ed ali-
mentati sia da FORSU che da scarti agricoli che possano 
produrre compost idoneo all’impiego in agricoltura e nel 
giardinaggio. 

 20. Ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo, gli impianti autorizzati con la procedura 
semplifi cata non possono successivamente essere autoriz-
zati a trattare materiali in ingresso diversi da quelli origi-
nariamente previsti.   

  Art. 35.

      Interventi sostitutivi per la bonifi ca dei siti contaminati    

     1. In attuazione dell’art. 250 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, è istituito un fondo per anticipare 
le somme necessarie per gli interventi sostitutivi da parte 
della regione, in subordine dei comuni inadempienti, per 
la bonifi ca dei siti contaminati, ad eccezione dei siti di 
interesse nazionale. 

 2. Entro il termine di novanta giorni dall’avvio dei 
lavori di ripristino ambientale, il dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifi uti attiva le procedure di recupero del-
le somme necessarie per gli interventi sostitutivi di cui 
al comma 1, nei confronti dei comuni inadempienti, da 
versarsi in apposito capitolo di entrata del bilancio della 
regione. 

 3. Decorso il termine di trenta giorni in difetto del recu-
pero di cui al comma 2, il dipartimento regionale dell’ac-
qua e dei rifi uti, di concerto con il dipartimento regionale 
delle autonomie locali, provvede al recupero mediante 
compensazione dei trasferimenti ai sensi dell’art. 6, com-
ma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

 4. Per le fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 1.000 migliaia di 
euro.   

  Art. 36.

      Sito minerario dismesso di contrada Bosco nel comune di 
San Cataldo. Miniera museo di Cozzo Disi nel comune 
di Casteltermini    

     1. Per la realizzazione dell’intervento di messa in sicu-
rezza del sito minerario dismesso di contrada Bosco nel 
comune di San Cataldo da parte del dipartimento regio-
nale dell’acqua e dei rifi uti, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, la spesa di 800 migliaia di euro. 

 2. Per consentire gli interventi di manutenzione ordina-
ria e straordinaria necessari per il recupero e l’avvio della 
gestione della miniera museo di Cozzo Disi nel comune 
di Casteltermini secondo quanto previsto dalla conven-
zione stipulata ai sensi dell’art. 2, comma 4, della legge 
regionale 15 maggio 1991, n. 17, è autorizzata, per l’eser-
cizio fi nanziario 2016, la spesa di 200 migliaia di euro.   

  Art. 37.

      Piani di caratterizzazione    

     1. Per la realizzazione dei piani di caratterizzazione dei 
siti utilizzati come discariche e soggetti alla procedura di 
infrazione n. 2003/2077 è autorizzata, per l’esercizio fi -
nanziario 2016, la spesa di 250 migliaia di euro.   
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  Art. 38.
      Norme in materia di risorse idriche    

      1. Alla legge regionale 11 agosto 2015, n. 19, dopo 
l’art. 13, è aggiunto il seguente:  

 «Art. 13  -bis      (Norma transitoria)   . — 1. Nelle more del-
la defi nizione e del concreto avvio del modello tariffario 
regionale di cui alle disposizioni della presente legge, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2016, i provvedimen-
ti tariffari dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il 
sistema idrico (AEEGSI) di cui all’allegato A alla delibe-
razione n. 474/2015 dell’Autorità medesima, conservano 
effi cacia nella regione. 

 2. Fino alla defi nizione ed al concreto avvio del model-
lo tariffario regionale di cui alla presente legge, trova ap-
plicazione ogni altro eventuale successivo provvedimen-
to dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico (AEEGSI). 

 3. Fino alla defi nizione ed al concreto avvio del model-
lo tariffario regionale di cui alla presente legge, l’Auto-
rità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico (AE-
EGSI) continua ad esercitare, anche con riferimento alle 
gestioni operanti nel territorio siciliano, i poteri di cui 
all’art. 21, commi 13 e 19, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifi che ed inte-
grazioni, nonché di cui al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 20 luglio 2012 e successive modifi che 
ed integrazioni.».   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DEMANIO 
MARITTIMO. DISPOSIZIONI IN MATERIA 

URBANISTICA

  Art. 39.
      Approvazione dei piani di utilizzo

delle aree demaniali marittime (PUDM)    

      1. Il comma 3 dell’art. 4 della legge regionale 29 no-
vembre 2005, n. 15, è sostituito dai seguenti:  

 «3. L’assessorato regionale del territorio e dell’ambien-
te approva i piani di utilizzo delle aree demaniali maritti-
me adottati dai comuni, ai quali spetta la predisposizione 
della documentazione necessaria per la valutazione am-
bientale strategica secondo le procedure di cui all’art. 12 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive 
modifi che ed integrazioni. I piani sono dotati dei pareri di 
competenza e di ogni altro atto endoprocedimentale ob-
bligatorio, ivi compresa la procedura di cui agli articoli 6 
e seguenti del decreto legislativo n. 152/2006 e succes-
sive modifi che ed integrazioni. L’approvazione da parte 
dell’assessorato regionale del territorio e dell’ambiente 
interviene entro il termine perentorio di novanta giorni 
dal ricevimento della delibera di adozione del consiglio 
comunale, decorsi i quali i piani acquisiscono effi cacia. 
Resta ferma l’applicabilità, da parte dell’assessorato re-
gionale del territorio e dell’ambiente, della clausola di 
cui all’art. 19, comma 1, della legge regionale 27 dicem-

bre 1978, n. 71 e successive modifi che ed integrazioni. I 
provvedimenti edilizi abitativi previsti dall’art. 1, com-
ma 4, sono sostituiti dal nulla osta rilasciato dal comune 
competente per territorio. 

 3  -bis  . Fatti salvi i commi 1, 2 e 2  -bis  , le nuove con-
cessioni demaniali marittime relative ad aree non già as-
segnate da rilasciarsi dovranno risultare coerenti con le 
previsioni del piano e quelle rilasciate in epoca succes-
siva alla data di entrata in vigore della legge regionale 
29 novembre 2005, n. 15, qualora fossero in contrasto, 
dovranno essere adeguate alla prima scadenza utile del 
2020 e quelle non adeguabili non potranno essere rinno-
vate. Le disposizioni di cui al presente comma trovano 
applicazione anche nell’ipotesi di varianti al piano di uti-
lizzo delle aree demaniali marittime. 

 3  -ter  . Nei confronti dei comuni inadempienti, che entro 
il termine perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge non abbiano adottato il piano di 
utilizzo delle aree demaniali marittime, i commissari    ad 
acta   , nominati ai sensi del comma 2 dell’art. 4 della legge 
regionale 29 novembre 2005, n. 15, sono autorizzati ad 
esercitare i poteri sostitutivi fi nalizzati alla redazione ed 
all’adozione dei suddetti piani.». 

 2. I piani di utilizzo delle aree demaniali marittime non 
riguardano i parchi e le riserve naturali che restano disci-
plinati dai regolamenti e dai piani previsti dalla normati-
va vigente in materia di aree naturali protette. I piani di 
utilizzo delle aree demaniali marittime sono adottati dai 
consigli comunali solo dopo l’avvenuta pubblicazione del 
decreto di cui al comma 2 dell’art. 40.   

  Art. 40.

      Affi damento gestioni amministrative
dei beni del demanio marittimo ai comuni    

     1. La gestione amministrativa del demanio marittimo 
della regione, ad esclusione delle aree del demanio ma-
rittimo in concessione ai comuni, dei beni immobili che 
insistono sulle aree demaniali e delle aree portuali, è at-
tribuita, previa approvazione del piano di cui al comma 1 
dell’art. 39, ai comuni i quali provvedono all’espleta-
mento di ogni attività propedeutica al rilascio, modifi ca 
e rinnovo dei titoli concessori nonché alla manutenzione, 
agli interventi ordinari di recupero ambientale e di disin-
quinamento delle aree demaniali marittime. Le aree del 
demanio marittimo in concessione ai comuni restano nel-
la esclusiva competenza e attribuzione dell’assessorato 
regionale del territorio e dell’ambiente. 

 2. Con decreto dell’assessorato regionale del territorio 
e dell’ambiente, da emanarsi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono indivi-
duate le aree le cui funzioni amministrative sono affi date 
ai comuni ai sensi del comma 1 ed è approvato il relativo 
bando tipo.   



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-7-2016 3a Serie speciale - n. 27

  Art. 41.

      Valorizzazione e utilizzazione a fi ni economici dei beni 
immobili del demanio marittimo regionale tramite 
concessione    

     1. I beni immobili del demanio regionale marittimo di 
proprietà della regione individuati con decreti dell’asses-
sore regionale per il territorio e l’ambiente di concerto 
con l’assessore regionale per l’economia, previo parere 
della commissione «ambiente e territorio» dell’assemblea 
regionale siciliana, nonché con gli assessori regionali per 
i beni culturali e l’identità siciliana e per l’agricoltura, lo 
sviluppo rurale e la pesca mediterranea, esclusivamente 
per i beni immobili rispettivamente appartenenti al dema-
nio culturale ed al demanio forestale, che versano in con-
dizioni di precarietà strutturale, possono essere concessi 
prioritariamente ai comuni o a privati, a titolo oneroso, 
per un periodo non superiore a cinquanta anni, ai fi ni del 
risanamento, adeguamento, riqualifi cazione e riconver-
sione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, 
restauro, ristrutturazione, anche con l’introduzione di 
nuove destinazioni d’uso fi nalizzate allo svolgimento di 
attività economiche o attività di servizio per i cittadini, 
compatibili con gli utilizzi del demanio marittimo. Lo 
svolgimento delle attività economiche è comunque sog-
getto al rispetto delle disposizioni contenute nel codice 
dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 2. I beni di cui al comma 1 costituiscono un elenco 
oggetto di pubblicazione nella sezione «amministrazione 
trasparente» del sito internet dell’assessorato regionale 
del territorio e dell’ambiente e, contestualmente, trasmes-
so con gli allegati alla commissione «bilancio» dell’as-
semblea regionale siciliana. 

 3. Le concessioni di cui al presente articolo sono asse-
gnate con procedure ad evidenza pubblica ai sensi della 
direttiva 2014/23 UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 26 febbraio 2014, per un periodo di tempo com-
misurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-
fi nanziario dell’iniziativa e comunque non eccedente i 
cinquanta anni. 

 4. I criteri di assegnazione e le condizioni delle conces-
sioni di cui al presente articolo sono contenuti nei ban-
di predisposti dall’assessorato regionale del territorio e 
dell’ambiente, prevedendo, in particolare, nel caso di re-
voca della concessione, l’applicazione di quanto disposto 
dagli articoli 42 e seguenti del codice della navigazione. 

 5. Per il perseguimento delle fi nalità di valorizzazione 
e utilizzazione a fi ni economici dei beni di cui al presente 
articolo, i beni medesimi possono essere affi dati a terzi ai 
sensi dell’art. 143 del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, in quanto compatibile. 

 6. I titolari di concessioni licenze in corso di validità, 
i cui immobili versano nelle condizioni di cui al presente 
articolo, hanno diritto di proporre una modifi ca della con-
cessione secondo i criteri sopra previsti con le variazioni 
del rapporto concessorio da defi nirsi in apposito contrat-
to sulla base del programma economico-fi nanziario, ivi 
compreso il piano di ammortamento presentato.   

  Art. 42.
      Disposizioni in materia di risorse    

     1. I comuni versano alla regione i canoni demaniali, 
determinati in conformità alle disposizioni del comma 2 
dell’art. 40, in misura pari ai canoni accertati nell’anno 
2015 per le concessioni già rilasciate e trasferite, e nella 
misura del venticinque per cento per le nuove concessio-
ni, la cui istruttoria è svolta per intero dai comuni mede-
simi. Devono intendersi come nuove concessioni quelle 
rilasciate dai comuni a favore di terzi a partire dal trasfe-
rimento delle funzioni di cui all’art. 40. 

 2. L’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 40, con 
le modalità di cui al comma 1, assicura alla regione an-
nualmente il livello dei canoni riscossi nell’anno 2015 per 
le concessioni in corso. 

 3. Il mancato trasferimento da parte dei comuni delle 
somme annualmente dovute di cui al comma 1 autorizza 
la regione ad operare una compensazione negativa a va-
lere sulla assegnazione annuale ai sensi dell’art. 6, com-
ma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

 4. Ai concessionari del demanio marittimo è consentito 
il mantenimento delle strutture balneari per tutto l’anno 
solare, al fi ne di esercitare le attività complementari alla 
balneazione, avvalendosi della concessione demaniale in 
corso di validità rilasciata per le attività stagionali estive. 
Le autorizzazioni amministrative, le licenze, i nulla osta, 
il parere igienico-sanitario, rilasciati dagli enti preposti 
sul demanio marittimo per le attività connesse e com-
plementari all’attività balneare hanno validità tempora-
le pari a tutto il periodo della concessione demaniale in 
essere. 

 5. Ai fi ni dell’esercizio delle attività di cui al comma 4, 
i concessionari sono tenuti a presentare la sola comunica-
zione di prosecuzione dell’attività all’autorità concedente 
con l’indicazione delle opere e degli impianti da mante-
nere installati nonché la richiesta di rideterminazione del 
canone all’ente concedente. 

 6. La validità delle licenze o delle autorizzazioni am-
ministrative di cui al comma 4, rilasciate per l’esercizio 
delle attività complementari alla balneazione, qualora 
non si apportino modifi che alla struttura assentita in con-
cessione, perdurano per tutta la durata della concessione 
demaniale anche nel caso di esercizio stagionale dell’at-
tività che ne comporta il montaggio e lo smontaggio nel 
corso dell’anno solare.   

  Art. 43.
      Determinazione dei diritti fi ssi
in materia di demanio idrico    

     1. Alla lettera   m)   del comma 1 dell’art. 8 della legge 
regionale 29 dicembre 1962, n. 28 e successive modifi che 
ed integrazioni, dopo le parole «demanio idrico» è sop-
pressa la parola «fl uviale». 

 2. L’assessore regionale per il territorio e l’ambiente di 
concerto con l’assessore regionale per l’economia, previo 
parere della commissione «ambiente e territorio» dell’as-
semblea regionale siciliana, con proprio decreto, istituisce 
e determina la misura dei canoni e dei diritti fi ssi per le 



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA2-7-2016 3a Serie speciale - n. 27

attività di istituto che l’assessorato regionale del territorio 
e dell’ambiente espleta sul demanio idrico in attuazione 
della disposizione di cui al comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle attività di cui alla lettera q  -
septies  ) dell’art. 14 della legge regionale 6 aprile 1996, 
n. 16 e di cui al comma 2 dell’art. 47 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, come modifi cato dall’art. 8 della leg-
ge regionale 11 agosto 2015, n. 16, l’assessore regionale 
per il territorio e l’ambiente e l’assessore regionale per 
l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea 
stipulano apposito accordo interassessoriale. 

 4. Per le fi nalità di cui al comma 3 è destinato almeno il 
dieci per cento delle risorse fi nanziarie di cui al comma 8 
dell’art. 47 della legge regionale n. 9/2015 e successive 
modifi che ed integrazioni, per ciascuno degli esercizi fi -
nanziari 2016, 2017 e 2018.   

  Art. 44.

      Norme in materia di autorizzazione ambientale    

      1. All’art. 91 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, 
dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti commi:  

 «3  -bis  . Per il funzionamento della commissione tecnica 
di cui ai commi 1 e 2 e comunque per il pagamento degli 
oneri direttamente riferiti alle attività istruttorie previste 
dal comma 3 è autorizzata, per il triennio 2016-2018, la 
spesa annua di 90 migliaia di euro. 

 3  -ter  . La commissione è composta da trenta commis-
sari esterni. L’incarico dei componenti della commissione 
di cui al comma 1 è di durata triennale, rinnovabile una 
sola volta.».   

  Art. 45.

      Modifi che all’art. 3 della legge regionale
27 dicembre 1978, n. 71    

      1. Il primo comma dell’art. 3 della legge regionale 
27 dicembre 1978, n. 71, è sostituito dal seguente:  

 «1. Il progetto di piano regolatore generale e quello 
di piano particolareggiato devono essere depositati non 
oltre il decimo giorno dalla data della deliberazione di 
adozione, presso la segreteria comunale, a libera visione 
del pubblico, per sessanta giorni consecutivi.». 

  2. Dopo il comma 6 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 71/1978 sono aggiunti i seguenti:  

 «6  -bis  . Considerata la contestuale adozione degli atti 
di pianifi cazione generale ed attuativa e relative varianti e 
del rapporto ambientale ex art. 13 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi che, in applica-
zione e con le modalità previste dall’art. 39 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono sottoposti all’ob-
bligo di pubblicazione gli schemi di provvedimento, le 
delibere di adozione o approvazione ed i relativi allegati 
tecnici, nonché le «informazioni ambientali» richiamate 
dall’art. 40 del medesimo decreto legislativo n. 33/2013, 
nel rispetto di quanto disposto dall’art. 14 del citato de-
creto legislativo n. 152/2006. 

 6  -ter  . Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 6  -
bis   sono estesi a tutti i piani e programmi di governo del 
territorio di natura urbanistica, e loro varianti, previsti 
dalla vigente legislazione, inclusi piani e programmi re-
lativi alla localizzazione di insediamenti commerciali e 
grandi strutture di vendita.».   

  TITOLO  V 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

  Art. 46.

      Composizione commissione gare di appalto    

      1. Il comma 6 dell’art. 9 della legge regionale 12 luglio 
2011, n. 12 è sostitui-to dal seguente:  

 «6. Nel caso di appalto da aggiudicarsi con il criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, la commis-
sione incaricata dell’espletamento delle gare di interesse 
provinciale, intercomunale e comunale è individuata me-
diante sorteggio pubblico svolto, entro il termine peren-
torio di due giorni lavorativi successivi alla data di sca-
denza per la presentazione delle offerte, dal presidente di 
turno della sezione centrale. In particolare, il presidente 
è individuato mediante sorteggio tra i componenti della 
sezione provinciale competente per territorio apparte-
nenti alle categorie di cui al comma 10, lettere   a)   e   b)  ; 
il secondo componente è individuato mediante sorteggio 
tra i dirigenti tecnici in servizio presso la stessa sezione 
provinciale dell’UREGA e presso l’Uffi cio del genio civi-
le nel cui territorio ricadono i lavori oggetto dell’appalto. 
Per ogni componente della commissione sono sorteggiate 
tre fi gure: il primo sorteggiato assume la veste di titolare, 
il secondo ed il terzo di supplenti.». 

  2. All’art. 8, comma 6, della legge regionale n. 12/2011 
sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   dopo le parole «di cui al comma 7» sono aggiunte 
le parole «esperti nello specifi co settore cui si riferisce 
l’oggetto dell’appalto.»;  

    b)   dopo le parole «(UREGA) territorialmente com-
petente» è aggiunto il seguente periodo: «Nel caso in 
cui il numero degli esperti nello specifi co settore cui si 
riferisce l’oggetto dell’appalto, iscritti all’albo di cui al 
comma 7, sia inferiore a tre, la sezione centrale dell’uf-
fi cio regionale per l’espletamento di gare per l’appalto 
di lavori pubblici sceglie, previo sorteggio, i commissari 
diversi dal presidente tra i dirigenti o funzionari delle am-
ministrazioni aggiudicatrici diverse dalla stazione appal-
tante, in possesso di specifi ca professionalità, nonché tra 
i predetti esperti iscritti all’albo; con successivo decreto 
del dirigente generale del dipartimento regionale tecni-
co sono stabilite le procedure relative al sorteggio degli 
esperti; l’elenco dei soggetti designati è pubblicato nel 
sito web dell’assessorato regionale delle infrastrutture e 
della mobilità.».    
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  Art. 47.

      Parcheggi di interscambio    

     1. La regione persegue gli obiettivi per una migliore 
fruizione del territorio, per lo sviluppo infrastrutturale ed 
il miglioramento della intermodalità, attraverso la realiz-
zazione di parcheggi di interscambio. 

 2. I parcheggi di interscambio sono fi nalizzati a fa-
vorire il decongestionamento dei centri urbani e l’inter-
scambio con i sistemi di trasporto collettivo, urbano ed 
extraurbano, e devono essere dotati di aree attrezzate per 
la sosta dei veicoli a due ruote e di colonnine per la rica-
rica dei veicoli elettrici. 

 3. La realizzazione dei parcheggi di interscambio è 
prevista nelle città metropolitane di Palermo, Catania e 
Messina e nei comuni isolani con popolazione residen-
te superiore a 30.000 abitanti nonché nei comuni isolani 
sedi di porti inseriti nel Piano strategico nazionale della 
portualità e della logistica. 

 4. Per la realizzazione dei parcheggi di interscambio 
a raso, in elevazione o sotterranei, l’assessorato regio-
nale delle infrastrutture e della mobilità è autorizzato a 
concedere ai comuni, che vi provvedono direttamente, il 
fi nanziamento in conto capitale, pari al costo delle opere 
comprensivo delle spese tecniche e degli eventuali oneri 
per l’acquisizione delle aree. 

 5. Al fi nanziamento dei parcheggi di interscambio in 
favore dei comuni individuati al comma 3, si provvede 
mediante l’utilizzo delle somme, accertate e riproducibili, 
rispettivamente attribuite agli articoli 3 e 6 della legge 
24 marzo 1989, n. 122, al netto degli impegni già assunti. 

 6. La ripartizione delle somme tra le tre città metropo-
litane e tra i comuni isolani con popolazione superiore a 
30.000 abitanti avviene proporzionalmente al numero di 
abitanti. 

 7. Possono accedere al fi nanziamento dei parcheggi di 
interscambio i comuni che, alla data dell’avviso di cui al 
comma 8, abbiano adottato il Piano urbano del traffi co, il 
Piano urbano della mobilità o il Piano urbano parcheggi. 
Il Piano deve comprendere l’infrastruttura per la quale 
viene richiesto il fi nanziamento. 

 8. Il dipartimento regionale delle infrastrutture, della 
mobilità e dei trasporti, entro centoventi giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, predispone due 
appositi avvisi rivolti uno alle tre città metropolitane di 
Palermo, Catania e Messina ed il secondo ai comuni con 
popolazione superiore a 30.000 abitanti, assegnando loro 
un termine per la presentazione dei progetti, pena la per-
dita dell’assegnazione delle somme e conseguente rimo-
dulazione in favore dei restanti comuni.   

  Art. 48.
      Trasporto isole minori e trasporto ferroviario    

      1. Alla legge regionale 9 agosto 2002, n. 12, è aggiunto 
il seguente articolo:  

 «Art. 7  -bis      (Trasporto isole minori)   . — 1. In confor-
mità a quanto disposto dalla presente legge, i servizi di 
trasporto dei passeggeri tra la Sicilia e le isole minori e 

tra di esse possono essere espletati anche con mezzi alter-
nativi a quelli marittimi qualora ciò determini anche un 
risparmio economico.». 

 2. Il comma 3 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 12/2002 è soppresso. 

 3. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 3 della legge 
regionale n. 12/2002, dopo le parole «con riguardo» sono 
aggiunte le parole «all’età dei mezzi». 

 4. La dotazione fi nanziaria prevista dall’art. 26 della 
legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è incrementata di 
7.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016. 

 5. Al fi ne di assumere l’onere dell’IVA sui corrispet-
tivi dovuti a Trenitalia S.p.A. per l’esercizio dei servizi 
di trasporto ferroviario regionale, è autorizzata la spesa 
di 8.366 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016 
e di 11.154 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2017 e 2018.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI VARIE

  Art. 49.

      Misure in materia di impianti
di distribuzione di carburanti    

     1. La parola «concessione» contenuta nella leg-
ge regionale 5 agosto 1982, n. 97 e successive mo-
difiche ed integrazioni, è sostituita dalla parola 
«autorizzazione». 

 2. Le parole «assessorato regionale dell’industria» 
contenute nella legge regionale n. 97/1982 e successive 
modifi che ed integrazioni sono sostituite dalle parole «as-
sessorato regionale delle attività produttive». 

 3. Ferme restando le disposizioni attuative previste dal-
la legge regionale n. 97/1982 e successive modifi che ed 
integrazioni, l’assessore regionale per le attività produtti-
ve, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, emana le disposizioni fi nalizzate alla 
semplifi cazione ed alle sanzioni dei procedimenti ammi-
nistrativi in materia. 

 4. In materia di impianti di distribuzione carburanti 
ubicati sulla rete autostradale e sui raccordi autostradali 
trovano applicazione le disposizioni nazionali e regionali 
di settore. 

 5. Per le fi nalità di cui al comma 14 dell’art. 21 del de-
creto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è fatto obbligo 
alle aziende distributrici di carburante, nonché agli im-
pianti di distribuzione di carburante ubicati nel territorio 
della regione, di installare apposito dispositivo di misura-
zione della temperatura e della pressione del carburante 
in fase di erogazione che permetta l’esatta quantizzazione 
del prezzo del prodotto venduto. 

 6. Per quanto non previsto dalle disposizioni regiona-
li di settore, trovano applicazione le relative disposizioni 
nazionali. 
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 7. I titolari di depositi commerciali di oli minerali non 
possono esercitare, come attività accessoria, l’immissio-
ne diretta del carburante nei serbatoi degli automezzi. Il 
divieto di cui al presente comma non trova applicazione 
nel caso di rifornimento delle macchine agricole strumen-
tali all’agricoltura.   

  Art. 50.

      Disposizioni in materia di tassa di circolazione    

     1. I veicoli ed i motoveicoli, esclusi quelli adibiti ad 
uso professionale e/o personale, iscritti ai registri degli 
enti certifi catori previsti dal decreto ministeriale 17 di-
cembre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 65 del 19 marzo 2010 - supplemen-
to ordinario n. 55, appartenenti a proprietari residenti nel 
territorio siciliano, a decorrere dall’anno in cui si compie 
il trentesimo anno dalla loro costruzione, sono assogget-
tati, in caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una 
tassa di circolazione forfettaria annua di euro 25,82 per 
i veicoli ed euro 10,33 per i motoveicoli. Salvo prova 
contraria, i veicoli di cui al primo periodo si considerano 
costruiti nell’anno di prima immatricolazione in Italia o 
in altro Stato. 

 2. Gli autoveicoli e i motoveicoli di particolare interes-
se storico e collezionistico, esclusi quelli adibiti ad uso 
professionale e/o personale, iscritti ai registri degli enti 
certifi catori previsti dal decreto ministeriale 17 dicembre 
2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 65 del 19 marzo 2010 - supplemento ordina-
rio n. 55, appartenenti a proprietari residenti nel territorio 
siciliano, a decorrere dall’anno in cui si compie il ven-
tesimo anno dalla loro costruzione, sono assoggettati, in 
caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una tassa di 
circolazione forfettaria annua di euro 75,00 per gli auto-
veicoli e di euro 35,00 per i motoveicoli. 

  3. Si considerano veicoli di particolare interesse storico 
e collezionistico:  

    a)   i veicoli costruiti specifi camente per le 
competizioni;  

    b)   i veicoli costruiti a scopo di ricerca tecnica o 
estetica, anche in vista di partecipazione ad esposizioni 
o mostre;  

    c)   i veicoli i quali, pur non appartenendo alle catego-
rie di cui alle lettere   a)   e   b)  , rivestano un particolare inte-
resse storico o collezionistico in ragione del loro rilievo 
industriale, sportivo, estetico o di costume.  

 4. Gli uffi ci del dipartimento regionale delle fi nanze e 
del credito rilasciano, a richiesta, sulla base della attesta-
zione dell’iscrizione ai registri di cui ai commi 1 e 2, le 
relative autorizzazioni. 

 5. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo si 
applica la vigente legislazione in materia. 

 6. Le disposizioni di cui all’art. 17, lettera   d)  , del de-
creto del Presidente della Repubblica del 5 febbraio 1953, 
n. 39, trovano applicazione per gli autoveicoli di proprie-
tà delle associazioni di volontariato di protezione civile 

iscritte ai sensi dell’art. 7 della legge regionale 31 ago-
sto 1998, n. 14, al registro regionale delle organizzazioni 
di volontariato della protezione civile, utilizzate ad uso 
esclusivo per le fi nalità di assistenza sociale, sanitaria, 
soccorso, protezione civile.   

  Art. 51.

      Terme di Acireale e di Sciacca    

      1. All’art. 21 della legge regionale 12 maggio 2010, 
n. 11, è aggiunto il seguente comma:  

 «2  -bis  . Nelle more del completamento delle procedure 
di liquidazione previste dal comma 1, le società Terme di 
Acireale S.p.A. e Terme di Sciacca S.p.A. possono, attra-
verso gare ad evidenza pubblica, affi dare a soggetti pri-
vati la gestione e la valorizzazione dei complessi cremo-
termali ed idrominerali esistenti nel bacino idrotermale 
di Acireale e di Sciacca, compreso lo sfruttamento delle 
acque termali ed idrominerali, nonché le attività accesso-
rie e complementari.».   

  Art. 52.

      Fondo unico IRCAC e fondo di rotazione CRIAS    

     1. Per le fi nalità del comma 4 dell’art. 61 della legge re-
gionale 12 agosto 2014, n. 21, per l’incremento del fondo 
unico costituito presso l’Istituto regionale per il credito 
alla cooperazione (IRCAC), ai sensi dell’art. 63 della leg-
ge regionale 7 marzo 1997, n. 6, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016, è stanziata la somma di 10.000 migliaia di euro. 

 2. L’Istituto regionale per il credito alla cooperazione 
(IRCAC) è autorizzato a concedere, a valere sul fondo 
unico conferito allo stesso Istituto ai sensi del sopra ri-
chiamato art. 63 della legge regionale n. 6/1997, fi nan-
ziamenti a medio termine di durata almeno quinquennale 
alle imprese della informazione locale di cui alla legge re-
gionale 30 dicembre 2013, n. 24, aventi sede nel territorio 
della regione, costituite in forma di società cooperativa, 
per il consolidamento di passività onerose sussistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, in conformi-
tà al regolamento (CE) 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti (   de minimis   ). 

 3. Per le fi nalità di cui all’art. 39 della legge regionale 
18 febbraio 1986, n. 3, per l’incremento del fondo di ro-
tazione della Cassa regionale per il credito alle imprese 
artigiane siciliane (CRIAS), per l’esercizio fi nanziario 
2016, è stanziata la somma di 10.000 migliaia di euro. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 3 del presente 
articolo si provvede a valere sulle risorse del terzo ambito 
di intervento del Piano di cambiamento del documento di 
programmazione fi nanziaria del Piano di azione e coesio-
ne (PAC) 2014-2020 con le procedure adottate ai sensi 
della delibera CIPE n. 10/2015, per azioni di sostegno e 
di sistema alle strategie sociali ed alle politiche inclusive 
nonché per fronteggiare eventi straordinari.   
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  Art. 53.

      Trasferimento al fondo unico ex art. 64 della legge 
regionale 7 marzo 1997, n. 6, degli altri fondi istituiti 
presso la CRIAS    

     1. Il fondo di garanzia istituito presso la Cassa regiona-
le per il credito alle imprese artigiane siciliane (CRIAS) 
con gli articoli 20 e 21 della legge regionale 23 maggio 
1991, n. 35, è soppresso e le correlate attività sono river-
sate per le stesse fi nalità nel fondo unico a gestione sepa-
rata costituito presso la CRIAS ai sensi dell’art. 64 della 
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6. 

 2. Il fondo a gestione separata istituito presso la Cas-
sa regionale per il credito alle imprese artigiane siciliane 
(CRIAS) con l’art. 68 della legge regionale 14 maggio 
2009, n. 6, è soppresso e le correlate attività sono riversa-
te per le stesse fi nalità nel fondo unico a gestione separata 
costituito presso la CRIAS ai sensi dell’art. 64 della legge 
regionale n. 6/1997. 

 3. Le risorse fi nanziarie trasferite alla CRIAS in at-
tuazione dell’art. 48 della legge regionale 23 dicembre 
2000, n. 32, non impegnate sono riversate per le stesse 
fi nalità nel Fondo unico a gestione separata costituito 
presso la CRIAS ai sensi dell’art. 64 della legge regionale 
n. 6/1997.   

  Art. 54.

      Modifi che all’art. 18 della legge regionale
14 maggio 2009, n. 6    

      1. All’art. 18 della legge regionale 14 maggio 2009, 
n. 6 e successive modifi -che ed integrazioni, sono appor-
tate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «alle imprese agricole socie 
di cooperative o di società di capitali che deliberano un 
aumento di capitale. Con decreto dell’assessore regionale 
per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterra-
nea sono stabilite le modalità e le procedure per la con-
cessione delle agevolazioni, per la fruizione delle quali, 
ferma restando la sottoscrizione dell’aumento di capitale 
di ogni impresa agricola avente diritto al contributo og-
getto della domanda, è presentata un’unica richiesta per 
ogni cooperativa o società di capitali.» sono sostituite 
dalle parole «alle società cooperative e alle società agri-
cole di capitali che deliberano un aumento di capitale. 
Con decreto dell’assessore regionale per l’agricoltura, lo 
sviluppo rurale e la pesca mediterranea, da emanarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, sono stabilite le modalità e le procedure per la 
concessione delle agevolazioni.»;  

    b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. Gli istituti di credito, per l’erogazione dei mutui 

di durata almeno decennale fi nalizzati al consolidamento 
delle passività onerose, stipulano, ai sensi dell’art. 47 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, una con-
venzione con l’assessorato regionale dell’agricoltura, 
dello sviluppo rurale e della pesca mediterranea.»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi nei li-

miti e conformemente a quanto previsto dal regolamen-
to (CE) 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti “   de minimis   ” nel settore agricolo ed al regolamen-
to (CE) 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“   de minimis.   ”; 

    d)   i commi 4 e 5 sono abrogati;  
    e)   al comma 6  -bis   le parole «alla data del 31 dicem-

bre 2010» sono sostituite dalle parole «al 31 dicembre 
dell’anno precedente.».    

  Art. 55.
      Interpretazione autentica dell’art. 2

della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 37    

     1. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 10 ot-
tobre 1994, n. 37, si interpreta nel senso che i benefi ci 
previsti dal comma 1 dell’art. 2 della suddetta legge si 
applicano ai soci delle cooperative agricole, già utilmente 
inserite in graduatoria per il godimento dei suddetti bene-
fi ci, per le quali sia stato dichiarato lo stato di insolvenza 
ovvero siano pendenti o già defi nite le procedure di falli-
mento o liquidazione coatta amministrativa.   

  Art. 56.
      Interventi fi nanziari in favore delle Università

degli studi di Palermo, Catania e Messina    

     1. Al fi ne di favorire il diritto allo studio e l’ammoder-
namento delle Università degli studi di Palermo, Catania 
e Messina, una quota parte dei fondi PAC 2014-2020, in 
misura non inferiore a 3.000 migliaia di euro, è destinata 
in parti uguali a ciascuna delle predette Università.   

  Art. 57.
      Provvidenze in favore delle imprese agricole 

danneggiate da eventi atmosferici    

     1. Per i danni subiti dalle imprese del comparto agrico-
lo a seguito di eccezionali calamità naturali, riconosciuti 
ai sensi delle normative vigenti è istituito, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, un fondo con la dotazione fi nanziaria 
di 4.000 migliaia di euro da ripartire sulla base di criteri 
stabiliti con decreto dell’assessore regionale per l’agri-
coltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea, previa 
delibera della giunta regionale, che dovrà contenere l’as-
segnazione delle risorse in proporzione ai danni subiti dal 
territorio e solo dopo il completamento dell’  iter   istrutto-
rio di riconoscimento da parte del Consiglio dei ministri. 

 2. Gli interventi di cui al presente articolo sono attua-
ti conformemente alle disposizioni di cui al regolamento 
(CE) 702/2014 della Commissione del 25 giugno 2014 
che dichiara compatibili con il mercato interno, in appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei 
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settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga 
il regolamento (CE) 1857/2006 della Commissione del 
15 dicembre 2006 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea del 1° luglio 2014, n. L 193.   

  Art. 58.
      Cofi nanziamento Fondo nazionale

per le non autosuffi cienze    

     1. Al fi ne di garantire l’attuazione dei livelli essenzia-
li delle prestazioni assistenziali da garantire con riguardo 
alle persone non autosuffi cienti di cui al «Fondo naziona-
le per le non autosuffi cienze», istituito dall’art. 1, com-
ma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a seguito 
delle disposizioni contenute nel decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
della salute e il Ministro dell’economia e delle fi nanze del 
14 maggio 2015, concernente il riparto delle risorse per 
l’anno 2015 del predetto «Fondo nazionale per le non au-
tosuffi cienze» è autorizzata per l’anno 2016 la spesa com-
plessiva di 5.000 migliaia di euro quale cofi nanziamento 
regionale aggiuntivo alle risorse assegnate in favore della 
Regione siciliana per la copertura dei costi di rilevanza so-
ciale dell’assistenza socio-sanitaria di cui al citato decreto. 

 2. La spesa di cui al comma 1 è iscritta nell’ambito 
dell’assessorato regionale della famiglia, delle politiche 
sociali e del lavoro, dipartimento regionale della famiglia 
e delle politiche sociali, missione 12, programma 2, Ma-
cro-aggregato 1.04 (capitoli 183350 - 183785).   

  Art. 59.
      Centrale unica di committenza    

     1. Al fi ne di garantire la realizzazione degli interventi 
di razionalizzazione della spesa mediante aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi, alla spesa connessa all’at-
tività svolta dalla «Centrale unica di committenza», di 
cui all’art. 55 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, 
per gli acquisti di beni e servizi per gli enti e le aziende 
del servizio sanitario regionale, si fa fronte, a decorrere 
dall’anno 2016, con le risorse correnti del fondo sanitario 
regionale, nel limite annuo massimo di 1.000 migliaia di 
euro. 

 2. La spesa di cui al comma 1, a seguito di riparto delle 
risorse correnti del fondo sanitario regionale, è iscritta in 
apposito capitolo dell’assessorato regionale dell’econo-
mia, dipartimento regionale bilancio e tesoro, missione 
1 - programma 3.   

  Art. 60.
      Funzioni ispettive e di vigilanza

dell’assessorato regionale dell’economia    

     1. Per le fi nalità di cui al comma 7 dell’art. 53 della 
legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, per la ragioneria 
generale della regione è autorizzata la spesa di 20 migliaia 
di euro, per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2016, 2017 
e 2018, per la corresponsione del trattamento di trasfer-
ta spettante al personale regionale incaricato. La spesa è 
iscritta alla missione 1 - programma 11 del bilancio della 
regione.   

  Art. 61.
      Contratti di servizio    

     1. Per l’esercizio fi nanziario 2016 è autorizzato il pa-
gamento del saldo dei corrispettivi dovuti alla società 
Sicilia patrimonio immobiliare S.p.A. discendenti dal re-
lativo contratto di servizio. Per tali fi nalità è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 1.921 migliaia 
di euro. 

 2. Per il fi nanziamento di un contratto di servizio ag-
giuntivo per l’affi damento alla società Servizi ausiliaria 
Sicilia S.c.p.a delle attività di valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare della regione è autorizzata, per il triennio 
2016-2018, la spesa annua di 1.500 migliaia di euro.   

  Art. 62.
      Personale società partecipate in liquidazione    

     1. In caso di liquidazione di società partecipate della 
regione, il personale dipendente delle medesime società, 
nonché quello di cui all’albo di cui all’art. 64 della legge 
regionale 12 agosto 2014, n. 21, confl uiscono nelle socie-
tà partecipate che ne assumono le funzioni, fatti salvi gli 
equilibri economico-fi nanziari delle società.   

  Art. 63.
      Modifi che alla legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5,
in materia di soppressione di enti economici regionali    

     1. All’art. 2, comma 1, della legge regionale 20 gen-
naio 1999, n. 5, le parole «ivi comprese quelle della Re-
sais» sono sostituite dalle parole «ad eccezione di quella 
della Resais che, nelle more della rimodulazione del suo 
assetto organizzativo e della sua missione aziendale, al 
momento della chiusura della liquidazione dell’Ente si-
ciliano per la promozione industriale è trasferita all’Ente 
minerario siciliano».   

  Art. 64.
      Utilizzo personale dello Stato per l’esercizio
di funzioni in materia di pubblica istruzione    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 9 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, è au-
torizzata, per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 70 
migliaia di euro (missione 4 - programma 2 - capitolo 
372514).   

  Art. 65.
      Fondo unico IRFIS Finsicilia S.p.A.    

      1. L’art. 61 della legge regionale 28 dicembre 2004, 
n. 17 e successive modi-fi che ed integrazioni, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 61. — 1. Al fi ne di favorire l’accesso al credito 
delle piccole e medie imprese operanti in Sicilia e di at-
tivare investimenti di partenariato pubblico-privato è co-
stituito nel patrimonio netto dell’IRFIS FinSicilia S.p.A 
un fondo unico, valido ai fi ni della determinazione del 
patrimonio di vigilanza, per la concessione di credito e 
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garanzie, con rischio a carico dell’IRFIS Finsicilia, in 
favore delle piccole e medie imprese operanti nei setto-
ri dell’industria, compresa l’agroindustria, del turismo 
e della ricettività, del commercio, dell’energia da fonti 
rinnovabili, dei servizi, compresi i servizi alle persone, 
dell’edilizia e dell’agricoltura nonché delle imprese di 
informazione di cui all’art. 2 della legge regionale 30 di-
cembre 2013, n. 24. Nell’ambito della propria autonomia 
gestionale di intermediario fi nanziario iscritto agli elen-
chi di cui al Testo unico bancario, l’IRFIS determina le 
linee di intervento, i prodotti e le modalità di concessione 
dei fi nanziamenti, fermi restando i massimali fi ssati dalla 
Commissione europea per gli aiuti    de minimis   . Il suddetto 
Fondo è costituito mediante tutte le disponibilità risultanti 
alla data del 31 dicembre 2015 relative ai fondi a gestione 
separata, istituiti ai sensi degli articoli 5 e 11 della legge 
regionale 5 agosto 1957, n. 51 e successive modifi che ed 
integrazioni, dell’art. 43 della legge regionale 21 dicem-
bre 1973, n. 50 e successive modifi che ed integrazioni, 
dell’art. 23 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 96 
e successive modifi che ed integrazioni, dell’art. 8 della 
legge regionale 17 marzo 1979, n. 44 e successive mo-
difi che e integrazioni — ivi compresa la quota residua 
di cui al comma 150 dell’art. 11 della legge regionale 
9 maggio 2012, n. 26, dell’art. 20 della legge regionale 
18 febbraio 1986, n. 7 e successive modifi che e integra-
zioni, dell’art. 69 della legge regionale 16 aprile 2003, 
n. 4 e successive modifi che e integrazioni, degli articoli 
26 e 43 della legge regionale 1° settembre 1993, n. 25 e 
successive modifi che e integrazioni, dell’art. 8 della legge 
regionale 16 dicembre 2008, n. 23 e successive modifi che 
e integrazioni, dell’art. 46 della legge regionale 31 di-
cembre 1985, n. 57 e successive modifi che e integrazioni, 
dell’art. 2 della legge regionale 12 aprile 1967, n. 46 e 
successive modifi che e integrazioni, dell’art. 1, lettera   a)  , 
della legge regionale 12 giugno 1970, n. 78, delle leggi 
regionali n. 5 e n. 6 del 13 marzo 1975, nonché del fondo 
di cui all’art. 60 della legge regionale 23 dicembre 2000, 
n. 32 e successive modifi che ed integrazioni, dell’art. 9 
della legge regionale 4 agosto 1978, n. 26. Tutti i succes-
sivi rientri di cui alle citate leggi, al netto delle somme, a 
qualsiasi titolo spettanti, all’IRFIS FinSicilia S.p.A. per 
la gestione del fondo istituito dall’art. 1 della legge re-
gionale 12 giugno 1976, n. 78, confl uiscono, periodica-
mente, nel fondo costituito dal presente articolo. Al fi ne 
di consentire all’IRFIS FinSicilia S.p.A. la defi nizione 
della gestione unica a stralcio e fi no all’esaurimento delle 
operazioni in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge vengono confermati i compensi previsti 
dalle convenzioni tra la regione siciliana e l’IRFIS che 
regolano le previgenti singole operatività sopra riportate, 
ridotti del 10 per cento. 

 2. Al comma 6  -quinquies   dell’art. 20 della legge regio-
nale 12 maggio 2010, n. 11, dopo le parole «del presente 
articolo» sono inserite le seguenti: «, nonché di tutte le 
altre disposizioni per le società partecipate dalla regione 
contenute in provvedimenti e norme regionali,». 

 2. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 15 gen-
naio 2014, n. 3, dopo le parole «attività economica» inse-
rire le parole «di mercato».   

  Art. 66.

      Documentazione per l’accesso
al Fondo unico regionale per lo spettacolo    

     1. La lettera   b)    del comma 4 dell’art. 65 della legge 
regionale 7 maggio 2015, n. 9, è così sostituita:  

 «  b)   a partire dall’anno 2016, di avere ottenuto 
nell’anno precedente incassi propri derivanti dall’attività 
svolta dall’ente non inferiori all’ammontare dei contributi 
pubblici a qualunque titolo assegnati nell’anno preceden-
te, con espressa e unica esclusione del FURS, rispettiva-
mente del 3,5 per cento nell’anno 2016, del 7 per cento 
nell’anno 2017, del 10 per cento nell’anno 2018, e di per-
centuali superiori negli anni seguenti.».   

  Art. 67.

      Modifi che alla legge regionale 3 maggio 2004, n. 8,
in materia di professione di guida di media montagna    

      1. Alla legge regionale 3 maggio 2004, n. 8, sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)    l’art. 5, come integrato dall’art. 127, comma 70, 
della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 5    (Guida di media montagna)   . — 1. Lo svolgi-
mento della professione di guida di media montagna è 
disciplinato secondo le disposizioni di cui agli articoli 21 
e 22 della legge 2 gennaio 1989, n. 6 e successive modi-
fi che ed integrazioni. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge con decreto dell’assessore regionale 
per il turismo, lo sport e lo spettacolo sono disciplinate le 
modalità attuative delle disposizioni di cui al comma 1.»; 

   b)   l’art. 6 è abrogato.   

  Art. 68.

      Aggiornamento delle graduatorie
per i lavoratori forestali    

     1. Al fi ne di procedere alla corretta formulazione del-
le graduatorie previste dall’art. 12 della legge regionale 
28 gennaio 2014, n. 5, l’anzianità lavorativa di ciascun 
lavoratore è determinata con aggiornamento al 31 dicem-
bre 2015.   
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  Art. 69.

      Proroga del termine in materia di sottotetti    

     1. All’art. 92, comma 1, della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9, le parole «31 dicembre 2015» sono sostituite 
dalle parole «31 dicembre 2018».   

  Art. 70.

      Proroga dei termini in materia
di interventi di edilizia agevolata    

     1. All’art. 93, comma 1 , della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, le parole «31 dicembre 2016» sono sosti-
tuite dalle parole «31 dicembre 2018».   

  Art. 71.

      Interventi in favore della zootecnia    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 43 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, al fi ne di consentire la prosecuzione 
dell’incentivazione per l’acquisto e l’impiego di ripro-
duttori animali, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2016, la spesa complessiva di 785 migliaia di euro.   

  Art. 72.

      Modifi che all’art. 8, comma 1  -bis  , della legge regionale 
4 gennaio 2014, n. 1 in materia di contratti di 
collaborazione    

     1. All’art. 8, comma 1  -bis  , della legge regionale 4 gen-
naio 2014, n. 1, dopo le parole «in corso di legislatura» 
sono aggiunte le parole «nonché la modifi ca dei contrat-
ti e la stipula di nuovi contratti di collaborazione, fi no a 
concorrenza del limite di spesa previsto dalle disposizio-
ni interne dell’assemblea regionale siciliana per ciascun 
deputato».   

  TITOLO  VII 
  EFFETTI DELLA MANOVRA

E COPERTURA FINANZIARIA

  Art. 73.

      Fondi globali e tabelle    

     1. Gli importi da iscrivere nei fondi globali di cui 
all’art. 10 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, per il fi nanziamento 
dei provvedimenti legislativi che si perfezionano dopo 
l’approvazione del bilancio, restano determinati per cia-
scuno degli anni 2016, 2017 e 2018 nelle misure indica-
te nelle tabelle «A» e «B» allegate alla presente legge, 
rispettivamente per il fondo globale destinato alle spese 
correnti e per il fondo globale destinato alle spese in con-
to capitale. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   c)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che 
ed integrazioni, le dotazioni da iscrivere in bilancio per 
l’eventuale rifi nanziamento, per non più di un anno, di 
spese in conto capitale autorizzate da norme vigenti e per 
le quali nel precedente esercizio fi nanziario sia previsto 
uno stanziamento di competenza, sono stabilite negli im-
porti indicati, per l’anno 2016, nell’allegata tabella «C». 

 3. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   d)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi indicate 
nell’allegata tabella «D» sono ridotte degli importi sta-
biliti, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018 , nella 
tabella medesima. 

 4. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   e)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi a ca-
rattere pluriennale indicate nell’allegata tabella «E» sono 
rimodulate degli importi stabiliti, per ciascuno degli anni 
fi nanziari 2016, 2017 e 2018, nella tabella medesima. 

 5. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   f)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le leggi di spesa indicate nella allegata tabella «F» 
sono abrogate. 

 6. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   g)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, gli stanziamenti autorizzati in relazione a disposi-
zioni di legge la cui quantifi cazione demandata alla legge 
fi nanziaria sono determinati nell’allegata tabella «G». 

 7. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   i)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le spese autorizzate relative agli interventi di cui 
all’art. 200, comma 1, della legge regionale 23 dicembre 
2000, n. 32 e successive modifi che ed integrazioni, sono 
indicate nell’allegata tabella «I». 

 8. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   l)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, gli importi dei nuovi limiti di impegno per ciascuno 
degli anni considerati dal bilancio fi nanziario, con l’in-
dicazione dell’anno di decorrenza e dell’anno terminale, 
sono determinati nell’allegata tabella «L».   

  Art. 74.

      Effetti della manovra e copertura fi nanziaria    

     1. Gli effetti della manovra fi nanziaria della presente 
legge e la relativa copertura sono indicati nel prospetto 
allegato. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano, 
ove non diversamente disposto, a decorrere dal 1° gen-
naio 2016.   
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  Art. 75.
      Abrogazioni e modifi che di norme    

      1. Sono abrogate le seguenti norme:  
    a)   art. 23 della legge regionale 27 maggio 1980, 

n. 47;  
    b)   art. 2, comma 3, della legge regionale 17 febbraio 

1987, n. 8.    

  Art. 76.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta uffi -
ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della regione. 

 Roma, 17 marzo 2016 

 CROCETTA 

 L’assessore per l’economia: BACCEI 

 (  Omissis  ).   

  16R00224  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GUG- 027 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410700160702* 
€ 4,00


